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Liquore « D'Laville 


E*Il più sicuro rimedio; adoperato 
da più di mezzo secolo, con un 
successo che non è mal stato 
smentito. LIA MARI, 

COMAR a C* Paria! 


Deposito generale presso E GUIBU 
MILANO — Via Carlo Goldo: 
VENDESI IX TUTTE LE FHINCIPALI FARMACIE. 


FERNET - BRANCA 


SPECIALITÀ DEI x 


FRATELLI BRANCA pi MILANO 


AMARO TONICO APERITIVO, DIGESTIVO 
GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


È i 
La Neinica 


IL PROFUMO, LA POLVERE E LAVA : PI 
EAU DE JEUNESSE = dei Sogni 


(ACQUA DI BELLEZZA) romanzo di 


JANE HADING ille Ra INTONA 


I GARAGES RIUNITI 


“FIAT,, 


hanno Sedi proprie nelle 


talismani d'eterna giovinezza 


b vendita presso le buone profumerie PISA noi principali città d’Italia. 


e saloni di toeletta per Signore 


NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA LLOYD ITALIA NO 


Società riunite FLORIO e KUBATTINO SOCKETÀ DI NAV 
Anonima - Sede in Geno, it. versato L. 60.000.000 | Anonima - Sede in Genov: lo versatto L, 20.000.000 


“LA VELOCE, “ITALIA, 


NAVIGAZION ALIANA A_Y SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE A VAPORE 
Anonima - Sedo In Genova - Capitale ver: Anonima - Sode In Napoli - Capitale vorgato L. 2.000.000 


Bellezza del Viso 


COLL’USO DEL 


Latte antefelico o Latte Candès 


Questo preparato, la cui scoperta rimonta all'anno 1849, deve infatti le sue proprietà cosmo» 
tiche alla fellce combinazione di elementi tolti alla materia medica, che peruno medianto 
proporzioni rigorosamente fisse.a.Ja cui azione non sorpassa glì strali superficiali della cute. 

It, Latte anrersLico S'impiega in lozioni a dose benigna o a dose stimolante, secondo le altera» 
zioni che si vogliono prevenire 0 correggere. 


Modo di servirsene secondo 1 casi 
1. DOSE BENIGNA ED ACQUA DA TOILETTE. .. Il. DOSE STIMOLANTE CONTRO LE EPn- 
Si agili la boccetta fintanto che il liquido abbia. LIDI E Li LENTIGGINI. —I due primi giorni 
presp una apparenza lattiginosa : versarne aggiungere altrettanta acqua sl poco tilte rer- 
quindi ‘in Un recipiente salo 0) recipiente; Cont 
uan: 19 Pabssonieoere tara la stessa dose 86 
un cucchiaino da caffè; gli etti Denefici comi 
aggimigervi: fvaltrottanta Siano a prodursi. Altri: 
fino” al doppio d'acqua. menti, prineipiando dal 
contro il rossore o per i terzo giorno, si adopri allo 
visi tubercolosi; 2.*.il: dop- ND 
io è fino al triplo contro AMRBFRLICO N canpÈs 
le rughe precoci, l'abbra- È 
himento, le efflorescenze, ‘ROSSORI, LENTIGGINI 
‘BITORZI, MACCHIE ROSSE _, 
il È, GREPATURE, RUGHE & 
ftipio 6 fuo al quadruplo \%, ABBRUNAMENTO 
come, acqua da toilette per PELLICOLE 


% ‘eco, 
i Cernagione Des 
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Ap 


LUSSO pel SUD AMERICA (Sud Amerioa Expromi) 

ni Mercoledi, o da Bwenos Ai i Sì 
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LI dei Grandi Alberghi 

dd Orchestrina a bordo 


BUENOS AIRES 


del NORD AMERICA 
x 


York ii Sabato - Dorata dal viaggio Lt giorni 
DELFIA 


giosni 
le Savoia di Genova 


LINEA per BOSTON 
esoroltata da'la NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA © dall’ ‘ITALIA * 


NEA il CENTRO AMERICA 


LI 
aseroltata dalla Compagnia “LA VELI — Partenze regolari mensili da Genova per Colon o ritorno 


stato puro, ungendosi una 

volta, due volte 0 tre volte 
mo fo un giorno. 

cura di ungersi 

con delicatezza, senza 

stropieciare, L 

assumerà gradatamente 


Piroscati a due eliche, muniti di appare —  Inérociatori ausiliari della Regià Marina Italiana 


Per informazioni © biglietti rivolgersi agli UMei e Agenzis delle rispettive Soutatà 


ADELBODEN 


1400 metri s/m. SVIZZERA 


Linea: BERNA-LOETSCHBERG-SEMPIONE (Stazione ferroviaria FRUTIGEN) 
Stazione Alpina Glimatica, ben conosciuta e rinomata 


in mezzo a prati verdi. + 


Centro di tennis. Magnifici ed estesi sentieri nei boschi, belle passeggiate in tutte le dire- 


Non più Ilme Non più bullatt zioni. Agevoli gite di montagna ed escursioni di alta montagna. Bagni d’aria e di sole. 
Tuttl' Asg'ustatori - moocanlol., 


ata acensoni| ll ALBERGHI CONTENENTI 1600 LETTI —— 


50-50 ruo-Regnault, PARIS (189) 


antippe, "==". Attredo PANZIN. 


Via Palermo, 12, 


avanti di lavarsi. lopo ‘4 
@ bianca, liborata dalle macchie ch 


5" Prospetti gratuitamente dal Kùr"& Verkehrsbureau, " ApELBRODEN XVITT 


Lire 3,50. Dirigere vaglia ai Fratelli Treves; editori, in Milano, 


LA TRAGEDIA DI SERAJEVO. 


rajevo; L'Imperatore e l'arciduca; L’arciduca, la 
Il defunto arciduca nella primavera del 1910; Il 
la Serbia e il Vaticano. — L’ostruzionismo alla C 
ufficiali italiani al concorso 
Rossi; Enrico Garda; Luigi 


jJamera. — 


SCACCHI 4 
5 


Naro: Reé. Pag. b7. c7. d7, (5). 
Il Bianco, col tratto, dà so. m. in tre mosse. 
Problema N. 2190 del sig. I. Iversen. 


Bihxco: R.a6. D h6. "l'g6. A e3, P.d3. (6). 
Niro: Rf3. Pdd. (2). 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in tre mosse, 


el 
Il Bianco abbandona. 


Dirigere le soluzion 


Via Lanzone, 18. 


62-88 4 Cg8-f6 
Problema N. 2188 del sig. F. Robinson. pre x diana 
NERO. (10 Pezzi), 7 12-58 4 050 
8 Acl-b2 8 b7-b6 
9 Cbl-d2 8 Ac8-b7 
10 Tal-c] 10 DA8-e7 
ll c4xd5 11 e6xd5 
12 Cf3-h4 12. g7-g6 
13 Ch4-f8 13 Ta8-d8 
14 dixoh ld béxceh 
15 Ad8-b5 15 Ofé-e4 
18 Ab5xc6? 16 Ab7xc6 
17 Ddl-e2 17 Ced x d2 
18 Caxd2 18 d5-d4 
19 e8xd4 19 Ad6xh2+ ! 
20 Rgixh2 20 De7-h4+ 
21 Rh2-gl 21 Acbxg2 
292 f2-f3 Se RxA, Dg4+, 23 Rb?, T 
=" n 2271 
manco. (12 Porzi). 28 Cd2-04 28 Did-hi+ 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m, in due mosse. sa DElrta n sa ir 1 
Problema N. 2189 del sig. 0. C. Warrack. 26 Di1-g2+ 
Bianco : R d8, Tdi. Ach. Cc8, Pas. b6. dd. Rd desta 
15. (8). ABI 
29 Td8-18+ 


la Sez 


dell’ Illustrazione Italiana, in Milano, 


Sonsk af i auoi dall Tatoltuna rtate le salme deg) 
0) 

DE A A A Aria di San Marco rievocata da Ettore Tito (3 inc.) — Gli 

ippico internazionale a Vienna (5 inc.) — Ritratti: Il nazionalista Bevione; Emilio Caldara; Prospero Colonna; Teofilo 

Bertelli (Vamba); Il principe Alessandro di Serbia. — | Camillo Boito; Gi 


Nel testo: Saper cantare (fine), novella di Mario Puccini. — Come nacquero due commedie, di Arnaldo Fraccaroli. — Corriere, di Spectator. 


830 Dg2-h2+ 
81 Ti8-e8-+ 


ione Scacchi 


Partita N. 34 RASTA I _ 


giuocata al Torneo di Pietroburgo, di 
secondo premio per le Partite più 
Apertura del Pedone di Duma, 


g 


CARDIAC 


Volete in modo rapido, alenro, scacciare 


mo NEO. 
Niamaoro4iseh È vostri MALI e DISTURBI DI CUORE recenti 
temzovtach. $ cronici Volete calma porenne dell'organismo 1 
1 d2-d4 mandato opuscolograttaatio Stabilimento Farmaoautiso 
2 Cg1-f8 INSELVINI e Ò., via 8. Barnaba, 12, MILANO, 
3 02-04 


I! 


r sempre 1 


L'arciduca Francesco Ferdinando d'Austria; La duchessa Sofia di Holenberg; Il Municipio ove ebbe luogo il ricevimento; Veduta di Se- 
farlo Francesco Giuseppe, cu PA acina la Zita e i suoi figli; 
arcidu. 9 îne.). 


iorgio II 


Ji 5Odiffer. Colonie Inglesi . L. 
50 Portogallo e Uol. 


Premiata onsa A. BOLAPFI, Via 
9° Acquista gi più alti pressi partite e collezioni. N 


I e—Ai—_ - me”.ee 


Incastro. 
FRA I BARBARI. 


Un tale, avventuratosi 
In mezzo ad afro ‘infero, 
Da un'orda di cannibali 
Fu fatto prigioniero. 

Quello che avvenne in seguito 
È facile pensare; 

Giudicato colpevole, 
Fu fatto torturare. 

Nè valse che l'incauto 
Offrisso Ja metà 
Del cuor che rimanevagli 
E aver la libertà; 

Quei selvaggi decisero 
Ben ben di cucinarlo, 

Per poi tra lor dividerlo 
E in parti eguài mangiarlo | 

Con salti, urla di giubilo, 
Il'desco fu imbandito... 
Parve che a lati andasser 
Non a macdbro rito. 


Lo credereste ?... Un attimo 
A tal genia bastò... 
Nemmeno di quel misero 
Un osso sol restò!!.. 


Il concordato tra 


di Sassonia. 


Soiarada a pompa. 


Se si mette a memoria una vocale 
de la vita ne l'organo motore, 
disciolto da l'involucro mortale 
lo spirto sfuma simile a vapore, 


Augusto, 


con L’IDROLITINA 
LITIOSA 


effervescente e grata al palato 


INSCRITTA NBLLA FARMACUPBA 
DEL RBGNO D'ITALIA 
LIRE UNA o atola per IO litri 
Cav. A. GAZZONI « C., Bologna 
———_——_———€€—————————— 


Spiegazione dei Giuochi del N. 26; 


si prepara un'acqua 
datavolaveramente 


ni 


INCASTRO DI LETTERA : 
Î IMPROPRIO — IMPROPERIO, 


SCIARADA A FRASE: 
RESUPINO — RE-SU-PINO, 


CAMBIO DI VOCALE: 
ARTO — ERTO — IRTO — ORTO — URTO. 


@5 Le Caricature di Biagio 
si trovano in quarta pagina della coperta. 


{ba Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacchi, 


Carlo Galeno Costi. 


rivolgersi a CorDELIA, ‘Via Marto Pagano, 65: 


Camillo BOITO 


Storielle vane . 1. 
Senso, muove storielle vane. . 1— 


Scelti e yispi racconti, che il Resto del 
Carlino definisce: “uno dei migliori li- 
bri narrativi dell'ultimo cinquantennio ;,. 


Commissioni e vaglia agli editori 


“.lli Treves, Milano. 


MALATTIE DE 
Guarigione 
mediante l'insuparabile 


IPER 


ANDERMA 


Danioth's Gd. Hòtel 


SANGUE È 
pronta 
rimed 


DEI NERVI 
cura dm) 


di farma mondiale 


)\TIN 


Stazione di cura per estate 
aLGOTTARDO (Svizzera) 
1450 metri sopra il mare. 2 ore da 
Luderna. Appartamenti 6 stanze 
con.acqua corr, calda e fredda. 


È aperta l'associazione alla 


CONOSCI TE STESSO 


ad uso della gioventù e delle persone colte 


NUOVA EDIZIONE in-8, illustrata 


NOZIONI DI FISIOLOGIA 


DI 


alla linea ferrov. 
del Sempione 
Stazione: Box. 


SVIZZERA 


1275 m.s. m. 


VILLARS'OLLON 


Ferrovia elettrica 
BEX-VILLARS 


| stazione climatica 
i] di montagna, Pia: 
za di sport di primo 


È USCITO 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 
Esportazione Mondiale. 


P.SASSO EFIGLI- ONEGLIA 


a Lire 3,50 


ANTEO, romanzo di Piero GIACOSA. 


Questa settimana escono: 


San Marco 


Commedia în tre atti 
di Amelia ROSSELLI 
Col ritratto di Ferr. BENINI 
nella parte del protagonista. 
Tre Lire, 


ordine. per l’estate 


= _e l'inverno. > 


La dolce vita = 


i 
: Villars Palace : 
Le Grand Hotel : : Hétel Bellevue :: 


3 


si 


La foglia di fico 
Commedie in 3 atti, 


ARNALDO 
FRACCAROLI 


Per i prospetti si prega di rivolgersi ai diversi alberghi, 


Riunite in un volume: L 38, 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


10 et GS TA AD sr 


E. BERTARELLI eL. FIGUIER 


Il Conosci fe stesso risponde alle più moderne co- 
noscenze positive e ai nuovi indirizzi della scienza, 
e riesce di grande utilità per ogni ordine di lettori, 
sopratutto per i giovani che si preparano alla vita, 
e per i genito; cui natura affida il sacro e grave 
compito di preparare e reggere nuove »vite. 


Esce a dispense settimanali di 8 pagine in-8, 
riccamente illustrate. 
L'opera completa sarà composta di circa 100 disponsea 
CENTESIMI 5 LA DISPENSA. 
15 di queste dispense avranno annesse una tavola in nero 
e costeranno egualmente 8 centesimi ognuna; 


6 dispense avranno annessa una cromotipia e gueste di- 
spense doppie costeranno 10 centesimi ognuna. 


Sono uscitele prime QUINDICI dispense. 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


Sulla Ferrovia Montreux-Oberland 


Primaria stàzione climatica estiva e di sport invernale, 
Grandioso panorama di montagne ed estesa regione di escursioni. 


Stagione: dal 1° Giugno al 1° Ottobre, 


Hòtel Alpenblick 
Hòtel Alpenruhe 
Grand Hòtel & Alpina 
Grand Hotel Bellevue 
& Kurhaus 
Hétel Bernerhof 
Hòtel Pension Ebnit 
Hotei National 


30 letti | Hotel Olden 14 letti 
30 , |Hétel & Pension Oldenhorn 60, 
80, |Park-Hotel 80, 

Posthòtel & Roessli 30, 
110 , |Chalet Riant (English Pension) 30 7 
120 , |RoyalHétel&Winter Palace 250 > 
30, |Sporthétel Saanenmoòser 70 he 
50. |Hòtel Victoria 50, 


Per ulteriori informazioni e prospetti pregasi rivolgersi ai diversi alberghi. 
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BS Per tutti gli arti e i disegni è riservata la pro rietà artistica e letteraria, secondo le leggi e' i trattati 
poriehi by Fratelli Treves, July' Sth, 1914. 


LA TRAGEDIA POLITICA DI SERAJEVO — 28 giugno. 


+ L'arciduca 


La terribile trage 
in questa settimana ogni 
occupa — naturalmente — molta parte di questo 
numero, 

L'Arciduca eredi d’Austria-Unghe 
sco Ferdinando d'Austria d'Este, risoluto a recarsi in 
Bosnia alle 
zati gli avvertimenti 
tro di 
questo 
amantissima consorte, duchessa di Hohenberg, che 
non aveva voluto lasciarlo andare solo, impressio- 
nata dagli avvertimenti paurosi 

Le accoglienze alla coppia principesca; preparate 
dalla vasta e fitta rete di autorità civili e militari, e 
condivise, realmente, dalla maggior parte del paese, 
che, nella quasi quarantenne dominazione austriaca, 
ha conseguiti notevoli miglioramenti materiali, ri- 
sultarono fino da principio cordialissime, in alcuni 
luoghi, specialmente a Mostar, veramente entusia- 
stiche. 

Ml 28 l'Arciduca e la duchessa erano a Serajevo, 
è la mattina — dopo ispezionate dall'arciduca le 
truppe sul campo delle manovre — l'augusta coppia 
recavasi in automobile al Municipio per il preparato 
ricevimento, circondata ed acclamata da grande folla. 


La bomba. 


Quando le automobili arrivarono vicino all'Isti- 
tuto magistrale, fu visto un oggetto in forma di sca- 
tola volare per a urtare contro il mantice del- 
l'automobile dell'arciduca e ricadere a terra a fianco 
dell’automobile seguente, nella quale sedevano il 
conte Boor-Waldelk della Cancelleria dell’Arciduca, 
il colonnello Merizzi, aiutante del governatore mi: 
litare della. Bosni: barone Von Run, maggior- 
domo della Casa dell'Arciduca. 


Sofia di Hohenberg, nata (1868) contessa Ch 
co Ferdinando, assassinata a Serajevo il 28 giugno (fot. del Consigliere Imperiale Kosel), 


ja Chotek, consorte morganatica dell'arci- 


La bomba scoppiò con grande fracasso e le sue 
schegge ferirono piuttosto gravemente il colonnello 
Merizzi e leggermente il conte Boor-Waldeck. An- 
che una ventina di persone tra il pubblico rimasero 
più o meno gravemente ferite, 

L'Arciduca, riavutosi dalla impressione prov: 
al primo istante, ebbe un gesto di dispetto: la Du- 
chessa si coprì il volto colle mani. Per ordine del- 
l'Arciduca il colonnello Merizzi fu trasportato su- 
bito all'ospedale militare e il corteo, ricomposto în 
fretta, proseguì verso il Municipio. 

Intanto il lanciatore della bomba, il tipografo 
Kaprinovic, buttatosi nel fiume, veniva ivi raggiunto 
dal barbiere Marosi e da tre poliziotti ed arrestato. 

Quando l’Arciduca e la Duchessa arrivarono al 
Municipio ambedue erano piuttosto pallidi e com- 


mossi, L'Arciduca diede subito al Borgomastro i 
particolari dell'attentato, e narrò di aver veduto 
egli ste il Kaprinovic mentre gettava un oggetto 


nero contro la sì automobile. L'Arciduca ebbe 
quindi parole di rammarico per il colonnello Me- 
rizzi, chiese di essere informato subito sulle sue 
condizioni di salute ed espresse il desiderio di re- 
carsi a visitarlo dopo la cerimonia. 

Entrati tutti nella sala del Con siglio comunale, il 
Borgomastro fece per pronunziare il discorso di 
aluto; ma l’Arciduca, prima che cominciasse a par- 
lare, gli gridò con voce irritata : 

«— Signor Borgomastro! Mi permetto di osser. 
‘arle che io sono venuto qui come ospite, per vi- 
sitare la città, ed invece vengo accolto con bombe. 
Questo è semplicemente enorme. Adesso parli pure.» 

Hl Borgomastro, confuso dalla inaspettata apo- 
strofe dell’Arciduca, pronunziò il suo discorso, al 
quale poi l’Erede del trono rispose con parole ama- 
bili per-il Borgomastro e per la città. 


Certo, al principio del ricevimento, l’Arciduca, 


obbedendo al suo carattere impulsivo, era irritatis- 
simo, e la Duchessa cercava di calmarlo. : 

Il Borgomastro,, dopo il ricevimento, si permise 
di consigliare l’Arciduca a re la città; ma egli 
rispose che intendeva compiere tutto il programma 
stabilito e recarsi, prima di tutto, all'ospedale a 
visitare i feriti. 

Mentre la coppia principesca stava per uscire dal 
Muni una bambina, figlia del notabile Kape- 
tanovic, offrì alla Duchessa un mazzo di fiori. La 
Duchessa e il marito accarezzarono la bambina 
sorridendo, quindi uscirono sulla via per salire nella 
loro automobile. 

Alcuni personaggi del seguito, avendo quasi un 
presentimento di ciò che doveva ancora succedere, 
tentarono di convincere l'Arciduca a rinunziare al- 
l'idea di recarsi all'Ospedale a visitare il colonnello 
Merizzi e a proseguire per la strada più breve verso 
il Konak. L'Arciduca fu irremovibile e volle andare 
all'Ospedale. 


Le due revolverate mortali. 


L'automobile, percorso un tratto della via Fran- 
cesco Giuseppe, lungo il fiume Milyaska, piegò in 
una stretta strada laterale che conduce appunto al- 
l'Ospedale militare, Quivi, all'angolo, stava appo- 
stato il secondo attentatore, lo studente Princip. 
La vettura dell'Arciduca gli passò vicinissimo ed 
egli, estratta la rivoltella, fece subito fuoco due 
volte. 

Il primo proiettile ford la parete dell'automobile 
e colpì la Duchéssà; che sedeva alla destra del ma- 
rito, al basso ventre. La Duchessa balzò in piedi 
cercando di-gettarsi sul marito per fargli scudo 
col corpo, ma perdette le forze e cadde colla testa 
sulle ginocchia dell’Arciduca. Questi immediata- 
mente dopo rimaneva colpito alla gola dal secondo 
pr le, che gli lacerò la carotide e, passatogli 
da-parte a parte il collo, rimase conficcato. nel 
colletto della giubba. L'Arciduca, colpito, non si 
accorse affatto che la moglie era pure mortalmente 
ferita e vedendola col capo appoggiato alle sue 
ginocchia mormorò, e queste furono le sue ultime 
parole: «— Sofia, rimani in vita per î nostri bam- 
bini ». 

Secondo un’altra versione, appena l’Arciduca si 
ripiegò pallido su sè stesso, il generale Potiorek, 
governatore della Bosnia Erzegovina, che gli sedeva 
di fronte, si alzò e si mise a_sbottonargli febbril- 
mente la giubba. Intanto la Duchessa, sebbene an- 
che lei colpita a morte, premeva forte con le mani 
la ferita al collo dell’Arciduca. L’automobile dei prin- 
cipi si fermò un istante, poi lo*é/au/feur, spinto 
dagli urli: dei personaggi del seguito, lanciò: la' vet- 
tura a rapida corsa verso il Konak. Quivi l'Arci 
duca e la Duchessa-vennero trasportati în una stànza 
del primo pianò dove accorsero subito i due medici 
militari Arnstein e Polacco. Essi domandarono su- 
bito dell'etere; non ve n’era. Il borgomastro Kur- 
cic, sopraggiunto, corse egli stesso in una farmacia 
vicina. Intanto i medici constatarono che nontè'era 
più nulla dafare: l'Arciduca aveva perduto i sensi 
appena colpito) e,-quando arrivò l’etere, era ormai 

irato. La Duchéssa spirò, un dieci minuti dopo 
di lui. Accorse dal vicino convento dei francescani 
il padre Leyra Mibacevic che impartì l'assoluzione 
alle due salme. Poco dopo sopraggiunse anche il 
cappellano militare Crnek che, inginocchiatosi da- 
vanti al letto, recitò insieme agli altri presenti le 
preci dei defunti. 

Il primo attentato con la bomba era stato com- 
messo alle 10,15; le due rivoltellate mortali erano 
state sparate alle 10.45. 

Per ordine del maresciallo di Corte i due cada- 
veri furono nella notte imbalsamati. Venne consta- 
tato dai medici che i maggiori vasi sanguigni del 
collo dell’Arciduca furono completamente lacerati. 
La Duchessa ebbe squarciata la grossa vena addo- 
minale. La morte avvenne in ambedue per dissan- 
guamento. Dalla ferita della Duchessa venne estratto 
il iettile che fu consegnato al procuratore di 


L'Arciduca poco prima di recarsi al ricevimento 
al Municipio aveva spedito un dispaccio ai figli 
descrivendo loro il viaggio compiuto fino allora, e 
chiudendo con queste affettuose parole: « Saluti e 
baci anche dalla, mamma. Il vostro affezionatissimo 
papà ». 

Poi, al ritorno dall accampamento militare, men- 
tre era diretto al Municipio, fatta fermare l'auto- 


‘enturati sono tre: Sofia, nata il 24 lu- 
glio 1904; Massimiliano Carlo, nato il 29 settem- 
bre 1902; Ernesto, nato il 27 maggio 1904; tutti 
aventi titolo di principi di Hohenberg. 


L’Arciduca ucciso e sua moglie. 


L'arciduca Francesco Ferdinando d'Austria d'Este 
fu forse l'unico erede di trono dei tempi nostri 
più vivamente discusso dall'opinione pubblica del 
suo paese e da quella internazionale. Se nel 1889 
l'erede diretto — unico figlio maschio di Francesco 
Giuseppe — l'arciduca Rodolfo non fosse finito an- 
ch'egli tragicamente nel-mistero di Mayerling — 
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SERAJEVO, CAPITALE DELLA BOSNIA, OVE AVVENNE LA TRAGEDIA DEL 28 GIUGNO. 


) 


| Veduta di Serajevo. 
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L'ARCIDUCA ASSA'SSINATO. E LA SUA FAMIGLIA 


ando non sarebbe arrivato così 
presto ai gradini del trono. Spento l'arciduca Ro- 
dolfo, il titolo di erede spettava all’arciduca Carlo 
Lodovico, fratello dell'imperatore; ma Carlo Lode 
vico non volle saperne di successione imperiale, 
ed erede designato fu il figlio suo Francesco Fer- 
dinando, nato il 18 dicembre 1863 secondo ma- 
trimonio di esso arciduca Carlo Lodovico, con la 
principessa Maria Annunziata, figlia di Ferdinan- 
do II di Borbone (il re Bomba) e di Maria Teresa 
d'Austria. 

L'arciduca Francesco Ferdinando, cui nel 1875 
era andata anche l'eredità patrimoniale di suo zio 
Francesco V, ex-duca di Modena, morto senza eredi 
e la cui vedova (Adelgonda di B: ra) vive an- 
cora, riassumeva in sé, per ragioni di sangue e 
d'interessi, tutta una eredità di sentimenti, di pen- 

ri non benevoli certo per l’idea liberale italiana, 
affermatasi sulle rovine delle case Borbonica ed 
Austro-Estense. 

Si disse che Francesco Giuseppe fosse riluttante 
a riconoscere Francesco F inando come suo suc- 
cessore: preferiva il fratello di lui, l'arciduca Ot- 
tone. Ma questi, dedito alla vita allegra, deluse le 
speranze del Mo; e Francesco Ferdinando fu 
Arciduca ereditario. 

Ebbe zione eccellente, ma accentuata- 
mente conserva dal vescovo Marschall e da 
una schiera d stri scelti con gran cui 
1892-93 fece il giro del mondo e ne riportò r 
collezioni di storia naturale: pubblicò il voluminoso 
diario del suo viaggio, diligente annotazione di 
quanto aveva visto. Invano si cercherebbero in quelle 
note sensazioni politiche, tranne forse una curiosa 
frase sulla penosa impressione fattagli in America 
dalla brutale indifferenza di certi grandi capitalisti 
verso i loro operai considerati semplici macchine 

lavoro. 

Percorse tutti i gradi nell'esercito, appartenendo 
successivamente alle v in modo da acqui- 
starne completa conoscenza. 

Di guarnigione a Strasburgo, egli frequentava as- 
siduamente il castello di Pozsony, appartenente a 
suo cugino l'arciduca Federico. L'arciduchessa mo- 
glie di Fe speranza che Fran- 
cesco Ferdinando fosse attirato da una delle sue cin- 
que figlie. Grande fu la sua sorpresa quando si ac- 
corse che egli si era innamorato, invece, della sua 
dama di compagnia, la contessa hotek 
Chotkowa e Woguin, appartenente ad antica no- 


(L'Arciduca, la consorte e i figli, Principe Massimiliano Carlo, Principe Ernesto e Principessa Sofia (fot. del Consigliere Imperiale Kose]), | 
periale. Kose]), 
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IL N 
UOVO SUCCESSORE AL TRONO D'AUSTRIA. 


(nato a Persenbeug nel 
Giuseppe Ottone (nato nel 


1 1887) con la moglie arciduchessa Zrra Borbone di Parma (nata a Viareggio nel 181 
ggio nel 4: 
I 


L'arciduca Caro Francesco Giuse 
e i lorò due figli arciduca Francesco 


dec. 1912) ed arciduchessa Adelaide (nata nel dec. 1913) (fot. del Consigli 
3 ons le Kos 
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L'Arciduc: 


bile famiglia czeca de donna intelligente e 
coltissima 
Quando Francesco Ferdinando manifestò l'inten 
zione di sposarla, incontrò l'opposizione di tutta la 
famiglia imperiale. Ma fu inflessibile e pose il di- 
lemma: «O mi vien dato il consenso al matrimo- 
nio, o rinunzio al trono » che, in tal caso, sarebbe 
ello Ottone, impopolarissimo per 
scapestrata. Al fine le resistenze 
ìl Il rganatico fu 
luglio 1900 a Reichstadt in Boemia 
giugno, Francesco Ferdinando ave 
dovuto firmare un solenne atto di rinunzia per ll 
sua sposa e per i futuri figli loro a q 
tensione a diritti ereditari assolutamente 
della famiglia imperiale 
Malgrado tale rinunzia, molta strada aveva fatto 
contessa di Chotek dall'epoca del suo m imo- 
nio! Un mese dopo, l'8 agosto 1900, l'Imperatore 
le conferiva il titolo di Principessa di Hohenberg. 
La nuova coppia stabilivasi a Vienna, e a poco a 
poco superava le tante diflidenze, gl'intrighi, i mille 
scogli della rigida etichetta austriaca. La Princi- 
pessa di Hohenberg non er: 
l'Imperatore non tardav 
vatamente e ritrovava nella 
perduta e persino c 
palato preparati 
tt, abilmente 
l'Imperatore. 
Certo Francesco Giuseppe superò verso la sposa 
dell'arciduca erede ogni difficoltà d'etichetta : la Prin- 
cipessa di Hohenberg andò a Corte; ebbe per sè e per 
suoi figli il titolo di «Serenissima » (Durchlaucht); 
e il 5 ottobre 1909 fu elevata al rango di Duchessa 
col titolo di Altezza. Lo stesso giorno apparve l'a 
nunzio che essa accompagnava il marito nell 
ta ufficiale alla Corte tedesca. Già pochi mesi in- 


alta, formosa bellezza piena di vigor 


impe 
celeb 
ma prima, il 


viennesi ca 
, dalla cuoca di Caterina 
la vecchia amica del- 


a Venezia nella primavera del 1910. 


Francesco Giuseppe le aveva dato il posto 
Corte austriaca, facendola sedere 
ufficiale tra lui e il Kronprinz di ( 


nai 
d'onore all: 
banchetto 
mani 
Qui va ricordato che Fr 


ncesco Ferdinando aveva 
avute col Kronprinz Germanico e con Guglielmo Il 
lunghe freddezze, sospettando che essi favorissero 
un piano delle arciduchesse Gisella e Isabella per 

e erede del trono suo nipote, il figlio 


proclam ne 
di Ottone, Carlo Francesco Giuseppe, lo stesso che 
l'assassinio di Serajevo chiama ora alla succes- 


luca Francesco Fer- 
guita grande amicizia, anzi, 
stello di Konopitsch Guglielmo 
mente ed anche il mese scorso — 
issimo ‘a opinione generale che 
fetto accordo politico esistesse fra 1° 

tore tedesco ed il futuro Imperatori 
Francesco Ferdinando era essenzialmente sold 
per la grave età Francesco Giuseppe gli ave 
duto, dieci anni sono, l’ispettorato supremo 
sercito e sull ina; ed egli nel 1905 aveva fatto 
il suo primo grande atto di autorità licenziando 
il capo dello Stato maggiore, maresciallo von Beck, 
sostituendolo coll'uomo di sua fiducia, il barone 
Conrad von Hoetzendoorf, col quale, più tardi, ebbe 
un momento di freddezza, quando il Conrad parve 
vvicinarsi alle idee italofile del ministro degl teri, 
‘Aehrenthal. 

L'arciduca uc 
novatore dell’ese 
vigorito. Certo, egli 


ripetut: 
ospite gradi 


> fu un tenace riordinatore e rin- | 
ito austriaco, potentemente rin- 
profondamente conser 


Il Konak di Serajevo ove vennero trasportate le salme degli Arciduchi. 


suoi partigiani lo confessavano talvolta. aperta- 
mente) era di potere nel futuro resuscitare l'alleanza 
dei tre imperatori di Germania, Austria e Russia, 
ando in Europa un anello di ferro del conser- 
imo, fondato sul sentimento religioso. Egli 
era palesemente cattolico militante, papista; la mo- 
lie partecipava completamente ai sentimenti di 
fai. Egli aveva tutta Ja fiducia del partito cristiano-so- 
ciale protettore del Kazholische Schulverein ; 
e voleva salda l’unità imperiale dell'Austria, di piena 
intesa col Papa. D'Aehrenthal, che politicamente era 
stato il suo uomo, cessò di essere tale quando ac- 
centuò il riavvicinamento con l’Italia. Ò 

Gli slavi-cronti erano il suo punto di appoggio 
di fronte agli ungheresi, agl’italiani, agli ebrei ed 
i massoni; ed ito assassinato per mano di 
È — ma slavi serbi della Bosnia, mai rassegnati 
alla prevalenza austriaca e sognatori dell’unione di 
tutto il popolo serbo. 

Come uomo era impulsivo, fiero, ma sentimen- 
tale; il suo romanzo d'amore con la donna voluta 
sposare, e della quale era innamoratissimo, lo dice. 
Adorava i suoi figli; li aveva circondati nel ca 
stello di Konopi di ogni più deli- 
cata cura, di ogni forma di signorile bellezz 
appassionatamente i fiori, e ne curava 
zione da gran signore. Guglielmo il mese scorso era 
appunto andato a Konopitsch ad ammirarne le ma- 
gnifiche collezioni di rose, illustrate anche insqueste 
pagine. 


Il nuovo Arciduca ereditario austriaco. 
La futura Imperatrice è italiana. 


Nuovo erede del trono è l'arciduca Carlo Fran- 
cesco Giuseppe (nato a Persenbeug il 17 agosto 1887) 
figlio del defunto arciduca Ottone Francesco Giu- 
seppe, fratello minore dell'ora ucciso Francesco 


Ferdinando, e per ciò nipote dell’ucciso, e proni- 
pote dell'imperatore Francesco Giuseppe. 
Gioseffa, nata principi 


Sua madre, Maria a di 
Sassonia, gelosa dei diritti ereditari del figlio, e 
religiosissima, fece dare un'educazione religiosiss 
a questo nuovo erede della corona austriaca, 
quentato a Vienna il ginnasio congregazionista del- 
l'ordine degli Scozzesi, egli fu inviato a Praga a 
studiare legge. Ivi professori tedeschi e boemi gli 
insegnarono le due lingue. Fece inoltre tutti i corsi 
militari, e alla fine dei varii studi fu nominato dal° 
l'Imperatore tenente di cavalleria, Attualmente era 
maggiore nel 39° reggimento di fanteria. 

Di lui ben poco si sa. In qualche cerimonia di 
corte 0 militare ha rappresentato il vecchio impera 


moglie, la du- 
da lui 


sa Zita, dei principi Borboni di P: 
ta alle Pianore, 
, e della 


diede Arciduchés 
molto giovane, è nata alla Villa delle Pianore, 
presso Viareggio, il 9 maggio 1892 


Non straordinariamente bella, ma con due bellis- 
simi occhi, e molto intelligente, ha modi affabili, riesce 
molto simpatica, e si fa subito notare per la sua cul- 
tura. E stato anche questo un matrimonio d'amore e 
i due sposi a Vienna si sono fatti vedere spesso a 
braccetto, nelle loro frequenti passeggiate, intratte- 
nendosi benevolmente con gente del popolo. 

L’Arciduchessa Zita ‘gode anche fama ‘di molto 
caritatevole. Nella sua nuova qualità di Arcidu- 
chessa d'Austria ha già presieduto a parecchie feste 
di beneficenza. Ella si compiace di esser italia 
come tutti della sua famiglia. Suo bi 
celebre Carlo Lodovico di Lucca; suo nonno il poco 
ricordabile Carlo III; suo padre il duca Roberto che 
regnò fanciullo a Parma, sotto la reggenza della 
madre Maria Luisa dei Borboni di Francia, dal 
4 al 59, e morì, esso Roberto, alle Pianore nel 1907. 
Madre di lei è la' principessa Maria Antonia, nata 
Infanta di Portog: 

I due nuovi arciduchi ereditari hanno due figli, 
l'arciduca Francesco Giuseppe Ottone, nato il 20 
novembre 1912; e l’arciduchessina Adelaide, che ha 
appena otto mesi 


Gli autori dell'attentato. 


Lo studente serbo-bosniaco che uccise con due 
colpi di Browzing l'arciduca ereditario e la mo- 
glie, si chiama Gabriele Princip, è nato a Grahovo 
(Livno, Bosnia), ha 19 anni, studiò a Belgrado, di 
dove era rientrato da poco in Bosnia (dalla quale 
era stato espulso) ed ha dichiarato di avere voluto uc- 
cidere il rappresentante dell’imperialismo austriaco. 

Il lanciatore della bomba è il tipografo Nedeliko 
Kaprinovic, di anni 21, anarchico, bosniaco, già 
espulso perchè di idee anarchiche; ha detto che la 
bomba gli fu data da un anarchico di Belgrado a 
lui sconosciuto. Essi erano fra loro d'intesa, come 
hanno confessato, ed erano partecipi di complotto 
preparato su vasta scala con grande abilità. Poco 
lungi dal posto dove vennero colpiti a morte l’Ar- 
ciduca e sua moglie fu rinvenuta una seconda bomba 
dello stesso genere della prima, cioè una scatola 
metallica carica di chiodi e di pezzi di piombo. 

A Mostar a Serajevo sono avvenute contro i serbi 
violentissime dimostrazioni sanguinose per oper 
dei mussulmani e dei cattolici croati. A Serajevo 
è stato proclamato il più rigoroso stato d'assedio, 
e sono stati fatti arresti a centinaia, compresi fra 
questi i due deputati serbi Jestanovic e Sola, rap- 
presentanti alla Dieta bosniaca. 


ne A questo numero sono uniti l' Indice, i/ 
Frontispizio e /a Coperta de/ 1.0 sem. 1914. 
Agli associati sono dati în dono. I non asso- 
ciati possono acquistarli presso tutti i nostri 
corrispondenti al prezzo di Centesimi 50 dg 


Nel prossimo numero, în occasione del 
centenario dell'arma dei Reali Carabinieri 
che si festeggia în tutta Italia it 13 luglio, 
pubblicheremo una grande tavola a colori 
dedicata appunto ai 

Reali Carabinieri 

dal quadro espressamente dipinto dal va- 
lente pittore R. Paoletti e che fa parte 
della serie dell'Esercito Italiano nelle nuove 
uniformi, che /ILLustRazioNE va pubblicando 
da un anno a questa parte con molto suc- 
cesso, Entro l'estate pubblicheremo un'altra 
tavola a colori dedicata agli Alpini, 


CORRIERE. 


La tragedia politica dì Serajevo. Austria ed 

Italia. In Albania, La vittoria di Bevione 

a Torino. Corradini battuto a Marostica. 

Luigi Cesana e il nazionalismo. I socialisti 

in Municipio anche a Bologna. Gli spettacoli 

truzionisti. I furori di Eugenio Chiesa ; 
educazione delle masse secondo Colajanni. 

Quale terribile pagina di storia ha scritta in 
pochi secondi lo studente Gabriele Princip coi 
suoi due colpi di rivoltella!... Il sentimento 
umano si ribella contro questa implacabile 
criminalità politica, settaria, che per i grandi 
problemi della vita dei popoli altra soluzione 
non trova, che la morte violenta, l'assassinio 

chi impers tema. Pure, nel cer 
vello terribilmente logico di quello studente 
serbo-bosniaco era lucida la visione del che 
cosa fosse l'ucciso Arciduca — l’ 
del più puro imperialismo austriaco. 

I molti elogi funebri che la stampa univer- 
sale porge alla memoria dell'arciduca Fran- 
cesco Ferdinando, suonano tutti così: er: 
l’assertore di una grande Austria formidabi 
della quale sarebbe stato il sovrano forte di 
volontà, di pensiero, di nervi e di muscoli, 
di morale disciplina e di fatti. Sarebbe stato 
certamente il garante, il punto leva di 
un'Austria degna dei tempi di Maria Tere: 
o, meglio, dei tempi di Francesco I. E chi 
lo sa?... Chi può dire che tempi — che 
non sono e non saranno mai più quelli di 
Maria Teresa, e molto meno quelli di Fran- 
cesco I e di Metternich — un sovrano come 
Francesco Ferdinando sarebbe stato la for- 
tuna dell'Austria?. 

Egli non era, certamente, un amico del- 
l'Italia, della nuova Italia, dove anche nella 
primavera scorsa, aveva visitati i campi di 

attaglia fra il vecchio Quadrilatero, le bel- 
lezze artistiche-di Verona, di Mantova, di Bo- 
logna, e quell’angolo mirabile di bellezze n: 
ed artistiche che è il Cattajo, sopr 
già dei duchi di Modena, poi suo, 
ed ora del nuovo erede del trono austro-un- 
ico, No, egli non l’amava, l’Italia moderna. 
Ma quando mai sarebbe venuto il giorno in 
cui l’Austria — divorata dalle interne lotte 
nazionali sia — il 
linguaggio della cui stampa è ora troppo chiaro 
— detestata dalla Serbia crescente e dal Mo: 
tenegro, non abbastanza gradita alla Rumani 
quando mai sarebbe venuto il giorno in 
cui l'Austria avrebbe potuto fare allegramente 
senza la Triplice Alleanza, o, quanto meno, 
senza l'alleanza dell’ Italia ?... E se quel giorno 
fosse venuto — cioè il gran giorno della riap- 
ne della Santa Alleanza di cento anni 
fa, del colosso conservatore contro la coali- 
zione latina difenditrice dei vecchi principi 
di libertà e di nazionalità — che cosa avrebbe 
potuto accadere dell'Austria... che già non 
si fosse visto nel ’48, nel '59, nel '662! 

Evvia, l'arciduca Francesco Ferdinando, 
animo concentrato, mente pensosa, tempera 
mento impulsivo e volitivo, asceso sull’ant 
chissimo trono avrebbe avuto il suo bel da 
fare a mettere le alte concezioni ideali d'ac- 
cordo con la inevitabile realtà; avrebbe visto 
che rifare la storia — quando ciò che la sto- 
ria ha fatto è, come nel caso dell'Italia, lo- 
gico, necessario, irrevocabile —è tutt'altro che 
facile, tutt'altro che profittevole; e se avesse 
voluto accingervisi, forse la storia stessa gli 
avrebbe dimostrato, coi nuovi fatti, ciò che 
essa dimostrò quasi sempre — che contro le 
leggi naturali e contro l'umano progresso a 
nulla giovano nè il mal volere, nè la poss 

Francesco Ferdinando è caduto, barbara- 
mente, per quello che era e per quello che 
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coloro che l'hanno ucciso temevano sarebbe 
I capo del partito 

coloro che lo hanno 

iso !... Ma nemmeno i grandi delitti politic 
hanno mai mutato il corso finale degli eventi. 

Francesco Giuseppe, che fra due mesi, com- 
pie gli ottantaquattro anni e ne ha sessanta- 
sei di regno, era anche egli un temperamento 
impulsivo, volitivo, imperativo. Fu fatto sa- 
lire al trono per una cospirazione di palazzo 
per salvare l'Austria, nella bufera del 48-49, 
togliendola alle mani deboli del paranoico 
Ferdinando I; ma ciò che era storicamente 
fatale avvenne ugualmente; e Francesco Giu 
seppe è oggi celebrato per la saggia, rifless: 
adatt: a del temperamento agli avveni 
menti inevitabili. 

Il vecchio sovrano ha avuto 
un grido umano, penetrato certamente in 
tutti i cuori: « È orribile!... È orribile!... Pro- 
prio nulla mi è stato risparmiato in questo 
mondo 


ieri l’altro 


7 la fucilazione del fratello, impe- 
Massimiliano. Nel 1889 la tragica fine 
dell'unico figlio maschio, dell'erede, arciduca 
Rodolfo, a Mayerling. Nel 1598 pugnalata la 
, l'imperatrice Elisabetta, sul guai di 
Ginevra dall'anarchico Lucheni. Ora l’assas- 
sinio di quell'erede al trono che, a poco a 
poco, aveva vinta la volontà sovrana e con 
un'energia impressionante era venuto allegge- 
rendo dei più gravi pesi le curve spalle del- 
l'ottuagenario monarca!... 

Si direbbe che Francesco Giuseppe si 
ato del dono divino di Anteo, che 0; 
che era atterrato, toccando la terra ripi; 

il primitivo vigore. Un dolore quasi sovru- 
mano lo percuote, ed il vecchio monarca si 
ci egli lasci; 
pena arrivato, e rito 
l'emozione delle pubbliche dimostrazioni di 
cordoglio ; riceve il nuovo arciduca ereditario, 
tiene con lui lungamente; riceve il 
ministro per la Bosnia ed Erzegov Bilin- 
ski, e gli fa vive particolareggiate rimostranz 
per l'incoscienza dimostrata dal governo e 
dalla polizia di fronte alle condizioni dello 
spirito pubblico in quei disgraziati 


do- 
i volta 


nesi, dove 
il complotto, confessato, fu, si può dir 
semente ordito, senza che gov 

je ne accorgessero; e dove ora l'odio 

di religioni, scatenato dal terribile 
ssinio, fa divampare la guerra ci 

Sulla tragedia politica s'innesta il commo- 
vente dramma domestico. L'amore grande, 

nobile di Francesco Ferdinando per la 

intelligente, tosa, volitiva contessa Sofi 
di Choteck, che aveva saputo amarlo e do- 

arlo; che lo aveva fatto felice di tre belle 

ature; che lo aveva penetrato di tutto il 
suo fervore religioso, di tutta la sua anima 
czeca; che saliva con lui verso il trono, e 
che è finita con lui, abbracciandolo, prote; 
gendolo, nel sangue !... « Sofia, devi vivere 
per le nostre creature!... » Queste, dicono, le 
ultime parole altamente umane dell'Arciduca 
austero, che adorava la famiglia e gioiva, vi- 
veva di tutte le gioie onde pote circon- 
darla. I suoi castelli magnifici, i suoi fiori 
ampiamente e tanto amorosamente coltivati ; 
le sue collezioni così scrupolosamente ordi- 
nati sue creature così delicatamente cre- 
sci ambiente di alto sentimento, d 
sovrana intellettuali tica bell 
oggi reso orrido dall'improvvisa, crudele tra- 
gedia !... 

Sono cupamente dense di quadri dolorosi 
le pagine della storia narranti i terrori della 
dominazione austriaca nel primo cinqu 
tennio del secolo scorso, in Italia, in U 
gheria, in Polonia. Quanti esasperanti dolori 
sulle popolazioni lottanti per la loro libera 
vita!... Ma quante cupe espiazioni sulla vec- 
chia casa imperiale!... 

I rancori eterni non sono proprii della na- 

a umana; e meno ancora della storia. Que- 

1 si evolve coi 


erajevo, il nuovo cupo dolore del vecchio 
monarca, ispirano profonda tristezza Il 
E nella visione dell'Austria di domani scorgia 
mo delinearsi confortevole la figura della fu- 


tura imperatrice, Zita dei Borboni di Parma, 
che con la gaiezza del suo accento toscano, 
si compiace ripetere: « Sono italiana !... » Nel- 
l'animo del nuovo arciduca ereditario, di Carlo 
Francesco, della cui giovanile gaiezza si parla 

i più che della severa sua preparazione 
alla vita di monarca, valga quel richiamo 
dell’ italianità dell’amata consorte, a fargli 
comprendere che l'Italia nuova, l’ Italia mo- 
derna, l’Italia che si consolida e si afferma 


ot, cav. A, Past 
. Il nazionalista Giuseppe Bevione, 
elelto deputato del IV Collegio di Torino. 


nella coscienza del suo sentimento nazionale 
e dei suoi grandi interessi, sta ancora come 
zia di pace per l'Austr 
ncesco Giuseppe, il vecchio imperatore 
sente e sa questo; il pensoso Francesco Fer- 
dinando avrebbe finito anch'egli per persua- 
dersene; perchè è questa la verità che scatu 
fatti. 
La stessa intricata situazione Albanese 
rna lo prova. Anche in quell'angolo di 
terra balcanica si urtano ambizioni e passioni 
assomigliano a quelle che hanno fatta 
pitare la terribile tragedia di Serajevo. 
Albania l'Italia, vigilante sugl'interessi 
rispettando gli altrui, è ancora la mi 
mica dell'Austria, assai più che l’Au- 


rali, con alterna vicenda di vittorie e di scon- 
fitte. Splendida la lotta politica di Torino per 
il seggio del suo IV collegio. La vecchia ca 


ionale 
vi ha trionfato — per soli 67 voti di maggio- 
ranza — ma vi ha trionfato con una vibra- 
zione di concord bile, e nella persona 
di un nazionalista valoroso, di Giuseppe Be- 
vione, che come collaboratore assiduo della 
Stampa, come suo corrispondente dall'estero 
in lunghi viaggi pei quali ha portato altamente, 
dovunque, il nome italiano; con la sua pro- 
paganda preparatrice dell'opinione pubblica 
‘a libica, è stato con Corradini uno 
atori di quel movimento 
di rinnovazione italica, detto « nazionalismo». 
Corradini, viceversa, non è stato fortunato 
in mezzo «rusteghi de Marostega ». Da 
quel collegio era esulato, oramai, ogni onesto 
metodo di lotta. Egli però vi ha combattuto 
tenacemente, da par suo. A Torino la lotta fu 
bella, aperta, decorosa per i vinti quanto per 
i vincitori. A Marostica, attraverso due setti- 
mane di aci venuta compiendo 
una tale deformazione di programmi, che il 
Corradini può quasi di non essere 
riuscito eletto. Egli è il « papà» del nazio- 
nalismo; questo suo figliolo grandemente gli 
sta a cuore; e meglio che la conquista del 
collegio di Marostica, dove l'educazione -po- 
litica di un figliolo per bene è più che pro- 
blematica, devono rallegrarlo i.consensi nuovi 
che al progrediente nazionalismo vengono da 
uomini come Maffeo Pantaleoni e Luigi Ce- 
sana. Questo esperimentato pubblicista, dalle 
origini democratiche, aderendo ora al nazio- 
nalismo, ha pubblicata una lettera 
della quale ecco un brano felice 


«A sostituire il socialismo sorgono il sindacali- 
smo e l'anarchismo da una parte ed il nazi 

smo dall'altra. Tra questi aspiranti ad agitare la 
gora morta nella quale si trova immerso il nostro 
paese, ciascuno può scegliere quello che meglio gli 
conviene. È dunque logico e naturale che io dia la 
preferenza ai nazionalisti, i quali, invece di per 
dersi nelle bizantine logomachie dei partiti vecchi 


di 


Avv. Emilio C: X 
ta di Milano. , 


nuovo sindaco socia: 


delle gra 
rovine de 
fu rieletto) porta alla 
spero Colonna, principe d 
La 14 giugno 1900, fu ufficiale di cavalleria 
valor civile, ed ha ora 56 anni. A Torino 
zionale ha rieletto sindaco 
deputato, ministro per le poste, tenne con lode 
cale: tà 

socialista è 
lio Caldara ; egli è nativo 
Milano dove fece gli studi 


ha 46 
, completati poi a 


daco della capitale 
onnino, che fu già sindaco di Roma; è senatore 
è decorato di due medaglie 
ttoriosa maggio 
senatore avv, conte Teofilo Ko. 
dal 1909 in poi il 
ese, ed ha ora 49 anni. A Milano fra il clamoroso 
lito martedì sera, 30 giugno, alla gloria del sì 
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Don Prospero Colonna, 
nuovo sindaco costituzionale dî Roma. 


principe don Pro- 


listi della 


nza costit 
ssî, che fu già 
leggio sinda- 
ipudio della fol) 
idacato l'avv. Emi- 
ive, fino da ragazzo, a 
è buon avvocato, e si 


quando occorra, 


spera saprà essere — compatibi 
suo partito — un buon amminis 
ssante volumetto sui criteri 
ale; poi tutta una sequela di pubblicazio 
di pubblica economia, di giurisprudenza 
ia, di convinzioni sincere; 
pubblicò dopo il maggio 1898 un volume criti 
lato sotto il titolo di Promzessi sposi; fu corrispondente dell'Avarti/ quando 
l'organo magno del partito s 5 n 
per l'elezione si è affermato uomo tutto abnegazione per il suo partito, pronto, 
anche a sparire, ed ha garbatamente rilevato il vuoto esistente 
nelle file moderate della minoranza «il posto, dell'on. Greppi, che, anche es. 
sendo uomo di parte, fu a 


Senatore Teofilo Rossi, 
rieletto sindaco dî Torino. 


ilmente con le difficoltà che gli creerà lo stesso 
ratore. Egli ha pubblicato, fra altro, un in- 
che debbono prevalere nell’amministrazione 

i in materia di beneficenza, 
vile e penale. È uno dei socia. 
sse a Milano la Lotta di classe; 
sui fatti di allora, dissimu- 


cialista era a Roma. Ringraziando martedì sera 


tutti esempio di civica abnegazione ». Meno male! 


0 che stanno invecchiando, ci parlano un linguag- 
gio nuovo, risoluto e confortante. Non è tutto oro 
quello che luce: lo so: ma non vorrei trattenermi 
oltre dal dimostrare la mia sincera simpatia per 
degli uomini che coraggiosamente combattono tutte 
e soluzioni anodine 0 catastrofiche, ora suggerite 
diversi parti sperano di vedere il nostro 
paese forte, ricco e completamente guarito dai suoi 
troppi ma 


Dalle elezioni politiche passando alle co- 
munali, domenica è stata una giornata di va- 
riate vicende. A Firenze i costituzionali — 
con alla testa un editore, il valente e simpa- 
tico Piero Barbèra — hanno presa la maggio- 
ri , ma è mancata quella concordia, che 
vinse a Genova, a Torino, a Roma — € che 
domenica ha anche trionfato a Vene: 
n'è seguito che nel Consiglio Comunale fioren- 
ino stanno in ragione di 31 a 29, onde riappa 
à a Palazzo Vecchio il Commissario Regio. 

A Bologna hanno vinto, per meno di due. 
mila voti, i socialisti, e la bandiera rossa ha 
sventolato dal balcone del municipio sulla 
bella piazza medievale!... 

Dunque Bologna e Milano — due muni- 
cipii veramente cospicui per tradizioni, per 
storia, per efficienza — in mano ai socialisti, 
Non sarà forse un gran male che le posizioni 
eminenti conquistate da costoro — in con- 
fronto di tante altre ambite e non raggiunte 

iano due. Vedremo dove essi faranno 
peggio!... È pur necessario che le masse, ora 
inebbriate, facciano l’es perienza a spese della 
propria credulità e delle proprie illusioni, 

In certi casi, quando reggono certe ascen- 
ni inesplicabili, càpita di fare una rifles- 
sione molto filosofica: « Meno male!... Sono 
saliti?.., Ora, se Dio vuole, dovranno comin- 
ciare a discendere!...» 

E che discendano, nella coscienza del paese 
e nella realtà dei fatti, lo provano le scenate 
che vanno compiendo alla Camera con l’ostru- 
zionismo contro i provvedimenti finanziari 
inevitabili — scenate alle quali si è persino 
ribellato il capo di quei radicali che fu. 
rono con loro per il disordine della piazza 
contro l'ordine — il Sacchi 

Ogni illuminato pen- 

siero di critica seria 

e giusta è sopraffatto 

dalla manìa della fra- 

osa volgarità: è una 
miserevole gara nel 
superarsi a chi fa peg- 
gio. L'Eugenio Chiesa, 


"AteStiRU cacianta 


che nella passata legislatura 
per alcune mosse ben riusci 


‘u legger- 
mente castigato con la censura e l'esclusione 
dall'aula per tre giorni. Sono qu 
gnamenti utili alle masse per la Repubblica 
di doman Quando le masse saranno ve- 
ramente persuase che non c'è proprio altro da 
fare che rovesciare irragionevolmente, cieca- 
mente, brutalmente ogni cosa, non avranno 
riguardo per nessuno, nemmeno per i capo- 
rioni soc ti o repubblicani, che ora le ine- 
briano coi loro incomparabili esemp 

lersera a Palazzo Marino vi fu la prima re- 
cita del nuovo Muni socialista, fra ap- 
plausi frenetici della folla. Il più applaudito 
era naturalmente il nuovo sindaco, avv. Cal- 
dara. « Ebbene, mi diceva uscendo un' consi- 
gliere della minoranza, — io non gli 'dò un 
anno per vederlo fischiato da questa*mede- 
sima folla ». 


* 


A proposito di masse, è da mettere în cor- 
nice, per il presente e per l'avvenire — rie 
vocato documento prezioso — ciò che seri. 
veva un loro psicologo, Napoleone Colajanni, 
a proposito dei moti inconsulti e delle dolo. 
rose repressioni : 


«Nessuno potrà e dovrà negare che la colpa 
degli eccidi ricade quasi sempre e în gran parte 
sulle masse popolari. Quando si ripete che in nes. 
sun altro Stato di Europa sono co: frequenti i 
massacri quanto in Italia, si dimentica di comple- 
tare la comparazione. 

«Infatti non c'è Nazione presso la quale le masse 
popolari siano tanto violente, tanto ineducate, tanto 
prive del senso della legalità, quanto le iteliane; 
non c'è Nazione presso la quale ogni minimo fatte 
7 Je elezioni comunali, una predica del parroco, 
l'accompagnamento di un morto, la parola. incon? 
sulta di un funzionario alto o ba , ecc., un qual. 
siasi nonnulla — non provochi un assembramento, 
una protesta, una dimostrazione, un'aggressione, 
una violenza contro tutto e contro tutti. È questa 
una verità che sarebbe da pazzi e da disonesti voler 


‘a condizione di cose ci umilia, ci deve far 
vergognare, ci deve consigliare a non far la voee 
grossa contro le autorità, contro i soldati, contro i 


carabinieri, che sono uomini, uomini come noi ». 


Queste masse dunque — per renderle ire 
sistibili e possenti bisognerebbe educarle. 
Le scene dell’ostruzionismo parlamentare di- 


cono chiaro che all'educazione delle masse 
c'è davvero chi pensa — con la parola e 
con l’esempio!... 


1° luglio, Spectator. 


L'IDROLITINA 


LI DEL pjgPeueAcQuE 


NELLE PRINCI: 
PALI FARMA= 
CIE e PRESSON |(& 


WAGAZZONI.c* 


DIURETICA 
LITIOSA: 
BOLOGNA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIA 


IL 
CONCORDATO TRA LA SERBIA E IL VATICANO. 


Il Segretario di Stato, cardinale Merry Del 
o (Fot Cav. Felici), 
’ 


ile tragedia politica di Serajevo si compì a Roma 

ne Fei avanti I isetria non avrebbe voluto mai — cioè la conclusione 

Ce nniato fea la Santa Sede e la Serbia. L'inviato di Serbia, dott. Mi de dae prelati a 

deco i zitch, che si vede nella nostra incisione, trattò all'uopo col s "uo n&:bosillcosean 

tintario di Stato, card. Merry Del Val, e dopo la conclusione dell'accordo, ebbe DA 

Fonore di essere ricevuto da Pio X. Questo concordato — che fa perdere i i sonalità giuridica 300 alla Chiesa. cattolica 

Tonore di essere, ricevo salla parte cattolica dei cittadini del Regno Serbo, i Ei Ron ESRa io agro di negare, 
; cda iena esecuzione 


si compone di 22 articoli. Per esso viene costituita in Serbia una pro he, si crede, l’agosi 


Tre giorni avanti la te 
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nni di pensiero e di vita italiana ri 
meva in sè la spiccata figura che lunedì ma 
la morte ha mietuta in Milano, al n. 1 in via Prin- 
cipe Amedeo. Ivi, accanto all'amatissimo fratello 
Arrigo, ha chiusa l'operosissi ita, dopo po- 
che settimane di rapido decadimento fi l'uomo 
che ancora pochi mesi addietro salta 

sui trams, iva risoluto le scale di Br 
col passo sicuro, con la figura eretta di un 
mpre pronto a combatter 
era in fatti del militaresco, del soldatesco nel 
alta, dalla testa tutta all'indietro, quasi con 
teggiamento di sfida, dagli occhi grigi penetranti, 
dal mento squadrato angolosamente, con la barbetta 

Camillo Boito aveva i ca 

teri fisici della personalità che una volta vedu 
non sì dimentica più e che, una volta avvicinata, 
lascia durevole l'impressione del suo fascino. E fu 
anche un creatore di personalità, chè dalla sua 
scuola di architetto uscirono numerosi rinnovatori 
dell’architettura itali sti, che ebbero ed hanno 
carattere proprio, giacchè egli fu uno di quei m 
stri che non solo insegnano l’arte, ma formano |’ 


bianca mefistofe at- 


nima, il carattere degli allievi accorrenti alla sua 
scuola, 
Era nato a Roma il 30 ottobre 1836 dal miniatu- 


rista bellunese Silvestro Boito e d: conte: po- 
lacca Giuseppina Radolinski, donna di alto sentire 
e di raffinata coltura. Dopo un corso di studi a P: 
dova, entrò nel 1850 all'Accademia di Belle Arti in 
Venezia, ed ivi nel succedette nella cattedra di 
architettura marchese Pietro Selvatico, che — 
come ricordò in queste pagine Raffaello Barbiera 
cinque anni sono — lo intese, lo protesse, lo inco- 
raggiò alla vita artistica. Camillo Boito, spirito rin- 
novatore, anti-accademico, rivoluzionario, che sen- 
tiva in sè tutta la vigoria degl'insegnamenti del p 

sato, risoluto marciava, liberamente, verso ogni pro- 
gresso, Non era dunque un maestro di quelli che potes- 
sero piacere all'Austria dominante; poi i suoi viaggi 
in Italia, in Germania, in Polonia sapevano di ben 
altro che di viaggi puramente artistici; ed avrebbe 
incappato, sicuramente, in un processo politico che 
la polizia austriaca stava già ordendo contro di lui, 
se lo squillo delle italiche trombe non ayesse suo- 
nata l'ora della risurrezione nazionale, per la quale 
egli corse a combattere, nella campagna del ‘; 
per la patria indipendenza. Fu questo un altro ti- 
tolo perchè la polizia austriaca lo guardasse anco- 


D'imminente 


raiz: GERMANIA IMPERIALE, i 


Traduzione autorizzata e riveduta dall'autore. =S Un volume in- 


CAMILLO BOITO. n 


ra più di sbieco quando tor- 
Venezia, dov 

i così poco sicuro, con 

quel suo irrefrenabile tem- 

peramento di uomo liber 

che si decise 

lano, dove in mezzo al rin- 


tuale era già ben noto co- 
me architetto, come antico 
battagliero, collaboratore 
del Crepuscolo di Carlo 
Tenca. Già a Firenze ave- | 
a fatto non breve sog- | 
giorno, ed ivi erasi fatto | 
notare come collaboratore 
nello Spettatore di Cele- 
stino Bianchi. Quando ar- 
rivò a Milano aveva ven- 
tiquattro anni; e data 
ppunto dal 1860 il suo 
insediamento a Brera co- 
me professore di archi- 
tettura succedendo al ce- 
lebre architetto tedesco 
Federico Schmidt. 


Da allora Milano — do- 
ve suo fratello Arrigo stu 
diava nel Conservatorio 
di musica — divenne il | 
maggior centro della sua 
multiforme attività , svol- 
tasi praticamente anche 
fuori di Milano, ed a Pa- 
dova specialmente. Quivi 
eseguì, vincendone il con- 
corso, il p: o detto del- 
le Debite, opera di eccel- 
lente efletto per la deco- 
razione e la policromia; la 
facciata e lo scalone del 
Museo; un palazzo per le 
scuole; i restauri della ba- 
ica del Santo, dove ri- 
compose in un altare quat- 
trocentesco i bronzi del 
Donatello. A Venezia ese- 
guì l'originale scalone del 
azzo Franchetti; a Mi- 
no la pusterla di Por! 
Ticinese — che suscitò ai 
tempi vive discussio- 

ni; un palazzo scolastico 

0; il Museo di storia rale ai 

Giardini pubblici; la Casa di riposo dei musicisti 
a porta Magenta; varie cappelle nel cimitero mo- 
numentale; e a Gallarate tutto di pianta il cimiteri 

L'opera positiva dell'architetto fu uguagliata e 
superata dall'opera dello scrittore, del critico, dello 
storico, del polemista. La vivacità, l'originalità, 
cutezza del suo spirito e l'energia della sua volontà 
risultano dai molti suoi scritti, e risultarono, nel 
Consiglio comunale di Milano, nei congressi arti- 
nel Consiglio Superiore delle Belle Arti, dai 
suoi discorsi, sempre elevati, incisivi, vibranti 


a Ponte Sev 


sono ancora, dopo tanti anni, fresche, 

cune di esse veramente bellissime; e il 

suo volumetto L'arimo di un pittore attesta del | 
suo acume di psicologo e del suo valore di letterato. 
Egli ebbe una personalità propria come professore, 
come scrittore d’arte, come architetto: ma esplicò 
sopratutto la sua attività e la sua molta influenza 
nel funzionamento ufficiale dell’arte in tutta Italia, 
facendo parte delle più importanti commissioni di 
studio, di concorsi, di nomine, per l'architettura, la 
scultura, la pittura; spesso presiedendole, e por- 
tando dovunque la preponderanza delle sue alte 


Come uomo era amabilissimo, fedelissimo all'a- 
icizia, tenace nei sentimenti; nell'intimità col suo 
ande fratello Arrigo, di una dolcezza paterna, pari 

energia che spiegava nella vita pubblica; Chi 
studierà Milano artistica dal 1859 ad oggi, dovrà 
molto occuparsi della figura di Camillo Boito, che, 
nel mondo dell'arte e nelle iniziative artis iche-tec- 
niche-industri impresse traccie incancell: bili, dal 
tempo in cui tre E famosi, Giuseppe Bertini, Ca- 
millo Boito, Francesco Brioschi tenevano quasi in 
comune il dominio în quel vasto campo, mentre 
sul teatro predominavano tre F, Paolo Ferrari, Fi- 
lippo Filippi, Leone Fortis — una Milano oramai 
quasi tutta scomparsa, per ciò che è delle persone, 


+ GIORGIO Il DI SASSONIA MEINING 


ma sempre ricordata e, per molti aspetti, rimpianta. 
1 funerali di Camillo Boito martedì mattina riu- 
scirono una imponente dimostrazione fatta da quanti 
rappresentano ancora a Milano le tradizioni di in- 
tellettualità, di cultura, di alta operosità che, ai 
tempi in cui Camillo Boito fiorì, crearono a Milano 
la riputazione di « capitale morale »./ 

_ Nella lista dei s 
sco Giuseppe è il primo in ordine di anzianità di 
servizio, diremo così, il duca Giorgio Il di Sasso- 
nia Meiningen, morto il 25 giugno, era il primo in 
ordine di età, avendo egli compiti gli 88 anni, cioè 
quattro di più dell'imperatore austriaco. 

Giorgio Il divenne duca nel 1866, quando suo 
padre, ostile alla Prussia, fu costrettò ad abdicare; 
e subito aderì alla Confederazione della Germania 
del nord, non voluta dal padre. L’anno dopo ‘con- 
cluse con la Prussia convenzione militare, onde il 
piccolo esercito del ducato diventò un reggimento 
o. Partecipò alla guerra del 70, Si dedicò 
forme interne nel campo della scuola, della 
a e dei tributi. Ma la sua passione era il tea- 
tro. In un periodo in cui la scena tedesca era tutta 
falsità, il duca Giorgio Il si diede a riformare i suoi 
piccoli teatri, ispirandosi a concetti, allora nuovis- 
simi, di fedeltà storica e di naturalezza scenica. A 
poco a poco i suoi «meininger» divennero famosi; 
sì sapeva che nella piccola residenza si reci în 
modo di o dal tipo della virtuosità trionfante, e 
la troupe del duca andò in giro per la Germania, 
cominciando da Berlino, impressionando con le sue 
interpretazioni del repertorio classico. La Berlino 
di allora non era ancora la città teatralmente mae- 
stra dei Brahm e dei Reinhardt. Un critico scrivev 
ammirato che «al teatro dei « meininger» non 
vedevano sedie rococò accanto a tavole Rinasci 
mento, nè costumi ‘a accanto a costumi sto- 
rici ». Erano novità per allora. 1 « meininger » si 
possono considerare i fondatori della nuova arte 
scenica tedesca. Il Duca spinse la sua passione per 
l’arte teatrale fino ad affermarla nel suo terzo matri 
monio. Mortagli nel '72 la seconda moglie, principessa 
Hohenlohe Langenburg (la prima era stata una prin- 
cipessa prussiana) il Duca sposò morganaticamente 
ce Elena Franz, alla quale diede il ti. 
tolo di contessa Heldburg. La contessa smise di 
recitare e divenne collaboratrice del Duca nella re- 
gìa del teatro. Gli ultimi anni di Giorgio II furono 
contristati dalla sordità che gli turbava il godi- 
mento teatrale. Succede a Giorgio II sul trono di 
Sassonia Meiningen il figlio Bernardo che ha 63 
anni ed ha in moglie la sorella maggiore dell'Impe- 
ratore Guglielmo. Il nuovo Duca è noto per la sua 
passione pel greco e per un vibratissimo decreto 
contro i maltrattamenti militari nell'esercito, decreto 
che lo pose in contrasto con i suoi alti colleghi del- 
l'Impero. 

= Il pittore 7ans von Petersen di Monaco (Ba- 
viera) celebre per le sue marine, e da molti anni 
presidente di quella Associazione degli artisti, si 
uccise il 18 giugno nel suo ufficio, nel Palazzo di 
cristallo dell'Esposizione di Monaco, con un colpo 
di rivoltella. Petersen, che aveva 64 anni, doveva 
sottoporsi a un'operazione agli occhi, e la paura 
di rimanere cieco lo spinse al suicidio. 


princise Bernardo di BULOW. 


$, col ritratto în eliotipia del principe di Bulow : Dieci Lire, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68, 
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INAUGURAZIONE DEL RISORTO CAMPANILE DI SAN MARCO, 
rievocata in una grande tela di Ettore Tito all’ Esposizione di Venezia. 


Chi non ricorda l’indimenticabile scena che 
si svolse a Venezia il 25 aprile 1912, per la 
inaugurazione del risorto Campanile di San 
Marco? * 

I fortunati che hanno assistito alla magnifica 
festa di luce, di colori e di armonie, in quella 
lucida mattina di primavera, e hanno 
suto quell'ora d’entusiasmo, di commoz 
che ha scossa la variopinta moltitudine che 
si ammassava nella piazza, sotto le Procu- 
ratie, sotto i portici e sulla loggia del 
lazzo Ducale, ne serbano memoria 
tura. Corrado Ricci, che era fra i presenti, 
lanciò l'idea che Ettore Tito celebrasse la 
riedificazione del Campanile con una grande 
tela commemorativa da collocarsi nel P 
Ducale. Ne sorse una vivace polemica. T 
consentivano nella designazione dell'artista, 
ma da più parti si combattè l’idea della col- 
locazione del quadro nel Palazzo dei Dog 
considerandosi questo meraviglioso  edifi 
come un volume solenne della storia ormat 
definitivamente suggellato. Comunque, Ettore 
Tito compì ardentemente l’opera, e la grande 


tela, che campeggia fra le trenta op 
sala che raccoglie la sua most 
è un'altra prova della nde genia 
questo luminoso e iloquente pi 
Ugo Ojetti, l'eminente critico d'arte, gli de- 
dicava recentemente un articolo nel Corriere 
della Sera, dal quale ci piace di riprodurre 
un brano : 

‘ebbe potuto in Italia dipingere 
25 aprile 1912 che vuol r 

plausi per 

ile risorto ? IL 

azzurra sul ch 
risurrezione. E lì sott 

maestria larga e si 

n piano vengono 

viola e negli ori e ne 

elle cotte dei 
un pezzo questo 

lenti e seducenti colo- 

nto ». 


chi altro a 
questa vasta tel 
la festa di luc 


di pittura degno dei più 
risti veneziani del sette: 


E più oltre, parlando dell'opera comples- 

va del Tito, il critico soggiunge: 

« Mai Tito ha «fatto una sala» tanto tipica e 
a vita e del movimento, 


ragazzi 
zia nativa di, mei 
conia che Venezia vi ha 


steso su, la sua s: 
nell'osservare e rendere la 


figura umana, qu 


(Fot. Filippi). 


‘ara oggi da noi sotto questo diluvio di pae- 
il suo disegno nervoso, anche troppo elegante, 
ben visibile quest'anno nei molti 
suo pennelle 
tutto il dipinto, m 


La riproduzione della grande tela per il no- 
stro giornale non si presenta date le 
oni ed il formato, Perciò anche 
i consiglio dell'artis abbiamo creduto 
di riprodurre in proporzioni modeste l' 
del quadro, non suscettibile ad un ingra: 
mento complessivo, mentre nelle due pagine 
seguenti si vedono riprodotte in formato più 
ampio due particolari che potranno dare ai 
lettori un'idea abbastanza precisa dell'opera, 
che fu acquistata dal Museo Civico di Venezia. 
Molte altre opere di Ettore Tito verranno 
pubblicate nell’Album che la Casa Treves de- 
dica alla XI Mostra di Belle Arti in Venezia 
di cui il primo fascicolo sta per uscirt. — ’ 


LE VETTURE ITALA 


SU PNEUMATICI CONTINENTAL 
— SONO LE MIGLIORI: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ra più di sbieco quando tor- 


Sessant'anni di pensiero e di vita i 
meva in sè la spiccata figura che lunedì mattina 
la morte ha mietuta in Milano, al n. 1 in via Prin- 
cipe Amedeo, Ivi, accanto all'amatissimo fratello 

i vita, dopo po- 


Arrigo, ha chiusa l'operosissima s 
che settimane di rapido decadimento fisico, l'uomo 
che ancora pochi mesi addietro saltava di slancio 


ns, saliva risoluto le scale di Brera, andava, 


col passo sicuro, con la figura eretta di un 
forte soldato sempre pronto a combatti 
Vi era in fatti del militaresco, del sold: co nell 


alta, dalla testa tutta all'indietro, quasi con at- 
mento di sfida, dagli occhi grigi penetranti, 
dal mento squadrato angolosamente, con la barbett: 
mefistofelica. Camillo Boito aveva i carat- 
teri fisici della personalità che una volta vedut: 
non si dimentica più e che, una volta 
lascia durevole l'impressione del suo fa 
anche un creatore di personalità, chè dalla su 
scuola di architetto uscirono numerosi rinnovato: 
dell’architettura italiana, artisti, che ebbero ed hanno 
carattere proprio, giacchè egli fu uno di quei mae- 
stri che non solo insegnano l’arte, ma formano l’a 
nima, il carattere degli allievi accorrenti alla sua 
scuola 

Era nato a Roma il 30 ottobre 1836 dal miniatu- 
rista bellunese Silvestro Boito e dalla contessa po- 
lacca Giuseppina Radolinski, donna di alto sentire 
e di raffinata coltura. Dopo un corso di studi a Pa- 
dova, entrò nel 1850 all'Accademia di Belle Arti in 
Venezia, ed ivi nel 1855 succedette nella cattedra di 
architettura al marchese Pietro Selvatico, ch 
come ricordò in queste pagine Raffaello Barbiera 
cinque anni sono — lo intese, lo protesse, lo inco- 
raggiò alla vit ica. Camillo Boito, spirito 
novatore, anti-accademico, rivoluzionario, che sen- 
tiva in sè tutta la vigoria degl'insegnamenti del pa 
sato, risoluto marciava, liberamente, verso ogni pro- 
gresso, Non era dunque un maestro di quelli che potes- 
sero piacere all'Austria dominante; poi i suoi viaggi 
in Italia, in Germania, in Polonia sapevano di ben 
altro che di viaggi puramente artistici; ed avrebbe 
incappato, sicuramente, in un processo politico che 
la polizia austriaca stava già ordendo contro di lui, 
se lo squillo delle italiche trombe non ayesse suo- 
nata l'ora della risurrezione nazionale, per la quale 
egli corse a combattere, nella campagna del ‘59, 
per la patria indipendenza. Fu questo un altro ti- 
tolo perchè la polizia austriaca lo guardasse anco- 


D'imminente 


CAMILLO BOITO. 


nò a Vi , dove sen: 
poco sicuro, con 
quel suo irrefrenabile tem- 
peramento di uomo libero, 
che si decise a venire a Mi- 
lano, dove in mezzo al rin- 
novatosi ambiente intellet- | 
tuale era già ben noto co- 
me architetto, come antico 
battagliero, collabor 
del Crepuscolo di Carlo 
Tenca. Già a Firenze ave- 
va fatto non breve sog- 
giorno, ed ivi erasi fatto 
notare come collaboratore 
nello Spettatore di Cele- | 
stino Bianchi. Quando ar- 
r a Milano aveva ven- 
tiquattro anni; e data 
appunto dal 1860 il suo 
insediamento a Brera co- 
me professore di archi- 
tettura succedendo al c: 
lebre architetto tedesco | 
Federico Schmidt. | 
Da allora Milano — do- 
ve suo fratello Arrigo stu- | 
diava nel Conservatorio 
di musica — divenne il 
m 


fuori di Milano, ed a Pa- | 
dova specialmente. Quivi 
eseguì, vincendone il con- 
so, il palazzo detto del- 
le Debite, opera di eccel- 
lente effetto per la deco- 
ne e la policromia; la 
facciata e lo scalone del 
Museo; un palazzo per le 
scuole; i uri della ba- 
silica del Santo, dove ri- 
compose in un altare q 
trocentesco i bronzi del 
Donatello. A Venezia ese. 
guì l'originale scalone del 
palazzo Franchetti; a Mi- 
lano la pusterla di Porta 
Ticinese che suscitò ai 
suoi tempi vive discussio- 
nî; un palazzo scolastico 
a Ponte Seveso; il Museo di stori: aturale ai 
Giardini pubblici; la Casa di riposo dei musicisti 

porta Magenta; varie cappelle nel cimitero mo- 
numentale; e larate tutto di pianta il cimitero. 

L'opera positiva dell’architetto fu uguagliata e 
ia dall'opera dello scrittore, del critico, dello 
storico, del polemista. La vivacità, l'originalità, l'a- 
cutezza del suo spirito e l' ia della sua volontà 
risultano dai molti suoi scritti, e risultarono, nel 
Consiglio comunale di Milano, nei congressi arti- 
stici, nel Consiglio Superiore delle Belle Arti, dai 
suoi discorsi, sempre elevati, inci branti. Delle 
numerose sue opere critiche basti citare gli studî 
giovanili sui Cosmati, Le gife d'un artista, il vo- 
lume sul Duomo di Milano, il manuale sui pri 
cipi del disegno, l'opera sugli Ornamenti di tutti 
gli stili, le Questioni pratiche di belle arti. E poi 
rticoli polemici, lettere argute e dense di coltura 
e di osservazioni sottili, studì su Leonardo e Mi- 
chelangelo, relazioni, monografie, memorie d'ogni 
genere. La sua innata genialità lo portava anche 
verso le lettere. Le sue Storie/le vane — edite 
casa Treves — sono ancora, dopo tanti anni, fresche, 
piacevoli; alcune di esse veramente bellissime; e il 
suo volumetto L'arimo di un pittore attesta del 
suo acume di psicologo e del suo valore di letterato. 
Egli ebbe una personalità propria come professore, 
come scrittore d’arte rchitetto; ma esplicò 
sopratutto sua molta influenza 
el funzionamento ufficiale dell’arte in tutta Italia, 
ndo parte delle più importanti commissioni di 
studio, di concorsi, di nomine, per l'architettura, la 
scultura, la pittura; spesso presiedendole, e por- 
tando dovunque la’ preponderanza delle sue alte 
qualità. 

Come uomo era amabilissimo, fedelissimo all'a- 
, tenace nei sentimenti; nell'intimità col suo 
nde fratello Arrigo, di una dolcezza paterna, pari 
alla energia che spiegava nella vita pubblica. Chi 
studierà Milano artistica dal 1859 ad oggi, dovrà 


molto occuparsi della figura di Camillo Boito, che, 
nel mondo dell’arte e nelle iniziative artistiche-tec- 


niche-industriali impresse traccie incancellabili, dal 
tempo in cui tre B famosi, Giuseppe Bertini, Ca- 
millo Boito, Francesco Brioschi tenevano quasi in 
comune il dominio in quel vasto campo, mentre 
sul teatro predominavano tre F, Paolo Ferrari, F 
lippo Filippi, Leone Fortis — una Milano oramai 


quasi tutta scomparsa, per ciò che è delle persone, 


7 GIORGIO IH DI SASSONIA MEININGEN. 


ma sempre ricordata e, per molti aspetti, rimpianta. 

I funerali di Camillo Boito martedì mattina riu- 

scirono una imponente dimostrazione fatta da quanti 

appresentano ancora a Milano le tradizioni di in 

tellettualità, di cultura, di alta operosità che, ai 

tempi in cui Camillo Boito fiorì, crearono a Milano 
riputazione di « capitale morale »./ 

- Nella lista dei sovrani del mondo se France- 
sco Giuseppe è il primo in ordine di anzianità di 
servizio, diremo così, il duca Giorgio II di Sasso- 
nia Meiningen, morto il 25 giugno, era il primo in 
ordine di età, avendo egli compiti gli 88 anni, cioè 
quattro di più dell'imperatore austriaco. 

Giorgio Il divenne duca nel 1866, quando suo 
padre, ostile alla Prussia, fu costretto ad abdicare; 
e subito aderì alla Confederazione della Germania 
del nord, non voluta dal padre. L'anno dopocon- 
cluse con la Prussia convenzione militare, onde il 
‘olo esercito del ducato diventò un reggimento 
siano. Partecipò alla guerra del ’70. Si dedicò 
poi a riforme interne nel campo della scuola, della 
Chiesa e dei tributi. Ma la sua passione era il tea- 
iodo in cui la scena tedesca era tutta 
orgio Il si diede a riformare i suoi 
ndosi a concetti, allora nuovis- 
‘a scenica. A 
poco a poco i suoi «meininger» divennero famosi 
sapeva che nella piccola residenza si ii 
modo diverso dal tipo della virtuosità trionfante, e 


interpretazioni del repertorio classico. La Berlino 
di allora non ei la città teatr 
stra dei Brahm e dei Reinhardt. Un critico scri 
ammirato che «al teatro dei « meininger» non si 
vedevano sedie rococò accanto a tavole Rinasci- 
mento, nè costumi fantasia accanto a costumi sto- 
rici ». Erano novità per allora. 1 «meininger» si 
possono considerare i fondatori della nuova arte 
scenica tedesca. Il Duca spinse la sua passione per 
l’arte teatrale fino ad affermarla nel suo terzo matri- 
monio, Mortagli nel ‘72 la seconda moglie, principessa 
Hohenlohe Langenburg (la prima era stata una prin- 
cipessa prussiana) il Duca sposò morganaticamente 
nel °73 l'attrice Elena Franz, alla quale diede il ti- 
tolo di cont Heldburg. La contessa smise di 
recitare e divenne collaboratrice del Duca nella re- 
gìa del teatro. Gli ultimi anni di Giorgio Il furono 
contristati dalla sordità che gli turbava il godi 
mento teatrale. Succede a Giorgio II sul trono di 
Sassonia Meiningen il figlio Bernardo che ha 63 
anni ed ha in moglie la sorella maggiore dell’Impe- 
ratore Guglielmo. Il nuovo Duca è noto per la sua 
passione pel greco e per un vibratissimo decreto 
contro i maltrattamenti militari nell'esercito, decreto 
che lo pose in contrasto con i suoi alti colleghi del- 
l'Impero. 

=_ Il pittore //ars vor Petersen di Monaco (Ba- 
viera) celebre per le sue marine, e da molti anni 
presidente di quella Associazione degli artisti, si 
uccise il 18 giugno nel suo ufficio, nel Palazzo di 
cristallo dell'Esposizione di Monaco, con un colpo 
di rivoltella. Petersen, che aveva 64 anni, doveva 
sottoporsi a un'operazione agli occhi, e la paura 
di rimanere cieco lo spinse al suicidio. 


rante,. GERMANIA IMPERIALE, set princine Bernardo di BULOW. 


Traduzione autorizzata e riveduta dall'autore. == Un vo/ume in- 
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12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64-66-68, — 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIAN 


11 


L'INAUGURAZIONE DEL RISORTO CAMPANILE DI 


SAN MARCO, 


rievocata in una grande tela di Ettore Tito all’ Esposizione di Venezia. 


Chi non ricorda l'indimenticabile scena che 
si svolse a Venezia il 25 aprile 1912, per la 
Ì E 


augurazione del risorto Campanile di San 
Marco? 

I fortunati che hanno assistito alla magnifi 
festa di luce, di colori e di armonie, in quella 
lucida mattina di primavera, e hanno vis- 
suto quell'ora d'entusiasmo, di commozione 
che ha scossa la variopinta moltitudine che 
si ammassava nella piazza, sotto le Procu 
ratie, sotto i portici e sulla loggia del | 
lazzo Ducale, ne serbano memoria impe 
tura. Corrado Ricci, che era fra i presen 
lanciò l'idea che Ettore Tito celebrasse la 
riedificazione del Campanile con una grande 
tela commemorativa da collocarsi nel Palazzo 
Ducale. Ne sorse una vivace polemica. T'utti 
consentivano nella designazione dell'artista, 
ma da più parti si combattè l’idea della col. 
locazione del quadro nel Palazzo dei Do, 
considerandosi questo meraviglioso edificio 
come un volume solenne della storia ormal 
definitivamente suggellato. Comunque, Ettore 
Tito compì ardentemente l’opera, e la grande 
III ine È 


PASTINE GLUTINATE.}iUntiniti 


AMMALATI 
I. O. Fratelli BERTAGNI — Bologna. 


insieme del quadro, intitolato: «25 aprile 1912 ». 


tela, che campeggia fra le trenta opere della 
sala che raccoglie la sua mostra individuale, 
è un’altra prova della grande genialità di 
questo luminoso e magniloquente pittore. 
Ugo Ojetti, l'eminente critico d'arte, gli de- 
dicava recentemente un articolo nel Corriere 
della Sera, dal quale ci piace di riprodurre 
un brano : 


be potuto in Italia dipingere 

questa vasta tela 25 aprile 1912 che vuol 

dare la festa di luce, di canti, di applausi per 1 

gurazione del Campanile risorto ? Il C ile non 
solo l'ombi sull 

rivela la r 


« Ma chi altro 


urrez 
maestria larga e sicura sopra 
piano vengono ad accen- 
e negli ori e nei bianc 
delle cotte dei vescovi e 
rca: un pezzo questo 
nti e seducenti colo- 


toni di bistro che pi 
dersì nei rossi e ne 
li, delle 


degno dei più 
ni del settecento ». 


più oltre, parlando dell’opera comples- 
1 Tito, il critico soggiunge: 

« Mai Tito ha « fatto un 
tanto sua. Il suo amore della 
ragazze, donne, ninfe, centauri 
zia nativa di, meridionale con quel 
coni: e Venezia vi ha steso su, 
nell'osservare e rendere la figura umana, qualità 


ala » tanto tipica e 
e del movimento, 
leti- 


(Fot. Filippi). 


Jen da noi sotto questo diluvio di pae- 
sisti, il suo disegno nervoso, anche troppo elega 
ben visibile anno nei molti bei' nudi 
stello, il suo pennelleggiare breve e ta 
fa fremere tutto il dipinto, mai si sono 
tante opere insieme ». 


quesi 


La riproduzione della grande tela per il no- 
stro giornale non si presentava fa date le 
sue proporzioni ed il formato. Perciò anche 
dietro consiglio dell'artista, abbiamo creduto 
di riprodurre in proporzioni modeste l'insieme 
del quadro, non suscettibile ad un ingrandi- 
mento cemplessivo, mentre nelle due pagine 
seguenti si vedono riprodotte in formato più 
ampio due particolari che potranno dare ai 
lettori un'idea.abbastanza precisa dell’ope 
che fu acquistata dal Museo Civico di Venezia. 

Molte altre opere di Ettore Tito verranno 
pubblicate nell'Album che la Casa Treves de- 
dica alla XI Mostra di Belle Arti in Venezia 
di cui il primo fascicolo sta per uscire.’ 


LE VETTURE ITALA 


SU PNEUMATICI CONTINENTAL 
" SONO. LE MIGLIORI: 


L'INAUGURAZIONE DEL RISORTO CAMPANILE DI SAN MARCO, RIEVC 


Particolare della parte allegorica. 
(Pot, Filippi). 


GRANDE TELA DI ETTORE TITO ALL’ESPOSIZIONE DI VENEZIA. 


(Fot. Filippi). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il cav. Enrico Garda. 


BEL CONCORSO. 


Tutti i giornali italiani hanno a ato 
l'esito del concorso Garda per un libro di 
lettura da destinar: le scuole italiane al- 
l'estero vinto da Luigi Bertelli (Vamzba) ch 
fu già nostro collaboratore, autore di vari 
fortunati | i amena lettu come Cion- 
dolino, \a Storia d'un naso, le Scene comi- 
che, Gian Burrasca, ec ma nessuno h 
dato del concorso e del libro quelle no 
che, trattandosi di co: 
mente impo: 

Il cav. È 


UN 


ico Garda è un r 
dente a Parigi, il quale, tra 
rare virtù di iniz e di energia che gli 
han valso la cospi ione nella quale 
trova, ha conservato quella principalissima 


n amore devoto verso la patria lontana 
— e, quel che conta, di un amore che si t 


N 
ple. — Ed egli, 


duce in 


nel to amore sia sentito 
nati e cresciuti lon- 
buona idea, — idea 


semplice come tutte le idee buone — di fare 
scrivere per essi un libro che rappresentasse 
loro la Patria nelle sue lotte e nelle sue glo- 
rie, nei suoi dolori e nelle sue bellez nel 
suo passato e nelle sue condizioni presenti 
che la fanno sicura della sua futura gran- 
dezza. E per trovare lo scrittore adatto egli 
ebbe un’altra buona idea altrettanto sempl 
consegnò al nostro amb: tore a 
senatore Tommaso Tittoni, la somma di 
mila lire perchè facesse bandire in Italia un 
concorso — concorso che fu infatti bandito 
nel luglio del 1912 dal nostro Ministero degli 
Esteri, che creò all'uopo presso la direzione 
delle scuole italiane all'estero — retta con 
vero intelletto d'amore e con rara compe- 
tenza dal prof. Angelo Scalabrini — una com- 
missione esaminatrice presieduta dallo stesso 

Scalabrini e composta dai deputati 
, prof. Andrea Torre, Al- 
fredo Baccelli, e dal prof. Domenico Gnoli, 
il poeta. 

Il programma di questo concorso, il 
termine era fissato per il 31 m: 
videva la somma largita dal cav. a in 
due premi — il primo di quattromila e il se- 
condo di duemila — per un libro che desse 
nel suo complesso una chiara visione della 
potenza morale ed intellettuale dell’Italia nel 
mondo civile, svoltasi per virtù dei suoi Genii 
durante i secoli di lotte fratricide e di ser- 
vaggio che furono una lunga e sicura prepa- 
razione alla potenza politica alla quale essa, 
conscia de’ suoi destini, volge cinquan- 
i libera nazione. 
al concorso furono ben 


——______PP 
Chiedete il GENUINO SALE 
NATURALE aeno SPRUDEL ai 


C A fi L SB AD se volete evitare 
falsificazioni e frodi. 


dovuto 


trentacinque, e il loro numero spiega come 
la commissione incaricata di esaminarli abbia 
piegare quasi un anno nel disim. 
pegnare il suo compito. Infine essa si dichiarò 
unanimamente concorde nell'assegnare il pri 
mo premio di 4000 lire al volume che aveva 


per motto il verso del Petrarca 


è de le chiare genti, 


Degna nutrii 


e che risultò essere di Luigi Bertelli (Vamba): 
anto al secondo premio di 2000 lire, si de 

a 
ià 


secondo le 


erò di non assegnarlo, 


un miracolo che si sia concesso il primo. 
Il libro di Varzba è intitolato con la invo 
ione della canzone Leopardiana : O patria 
mia..., ed è formato da una trilogia, nel 
senso greco della parola, nella quale si di- 
scorre del cielo, della terra e del mare d'l- 
ima'parte — il cielo d'Italia dal 

lei i suoi genii da Dante 
della sua unità, e al poeta 
mento, Giosue Carducci 


ai quattro 
del suo risor; 
e 
liani e, riassunta, Îa storia politica dal 1300 
a tutto il 1800. La seconda parte — la terra 
d'Italia — comprende la descri ione. delle 
sue grandi città, dei suoi monti, dei suoi 


laghi, dei suoi prati e una esposizione delle 
sue attuali condizioni. La terza parte — il 
mare d'Italia — comprende la descrizione 


della guerra Libi uoi principali episodi, 
e afferma la tà, il diritto e il dovere 
dell'Italia, madre feconda di marinari e di 
agricoltori, di redimere dalla barbarie le terre 
incolte, recando, oltre il Mediterraneo, la ci- 


viltà della quale fu maestra nel mondo. 
Questa l'ossatura del libro il quale, per la 
provvida iniziativa del cav. Enrico Garda e 


8 ti DI CAA vari 
prende le biografie di tutti i grandi ita- | 


Luigi Bertelli (Vamba). 


per il moderno spirito di educatore di cui 
Vamba ha già dato tante prove, sarà pubbli- 
cato dalla casa Bemporad di Firenze, e andrà 
nelle nostre scuole all’estero a far palpitare di 
santo amore all'Italia i piccoli cuori di tanti 
suoi figlioletti lontani. 


NEL PRIMOS 


ROMANZI E NOVELLE. 


Barrili (A. G.). Da/la rupe, rom. [nA. 
— — Fior di Mughetto [nA. 856] . . . 
Bechi (Giulio). / Semiratori, romanzo . 
— — Caccia grossa. . ....,. 
Brocchi (Virgilio). // /abirinto, romanzo 
Butti (E. A.) L'automa, romanzo [na. 696]. 
Deledda (C a). Le colpe altrui, romanzo . 
— Nostalgie, romanzo. Nuova edizione. . . 
Di Giacomo e). Novelle napolitane. Con 
prefazione di B nedeto CROCE. . . . . . 35 
Giacosa (Piero). Arzeo, racconto . . . . . 3 
Gwis Adami (Rosalia). La vergine ardente, ro 
manzo. . . 
Lupatl (Cesa 
Mo 
Neera. Xogo d'amore, romanzo. 
Oletti (Ugo). Mizzi e /a Gloria . nu 
Panzini (Alfredo). Santippe. Piccolo romanzo 
l'antico e il moderno . 
Passerini (conte Giuseppe L 
Tristano e Isotta È 
Prosperi (Carola). La Nemi x 
Steno (Flavio). // gio/e/lo sizzistro,rom. [BA.862] 
Zùccoli (Luciano). L'Occhio del Fanciullo 


Stran 


58] L. 


a). La leggenda della ‘spada, 


lp RE DA 
ndo). // romanzo d 


‘a dei Sogni, rom. 


Balzac. // figlio maledetto [na. 863] . 
Bojer (Johan). La coscienza [na. 859]... 
De Vogilé. Giovanni d'Agréve [na. 855]. ; | 1 
Gréville (Enrico). La 


manzo [na. 860] . de 
Hall Gaine. La donna che Tu mi hai dato. Co 
perta in tricromia . seal 


Lacroma (Paul Maria). Deus vicit. 


Mallarmé (Camilla). Come fa l'onda.... (Le Ressac), 
3a 


romanzo senese. Trad. e 
Mérouvel. Fior di Corsica [8a. 861] 
Prévost (Marcello). G/ Angeli custodi . 
Tinayre (Marcello). /e//é [na. 857] . 


POESIA. 


pref. di Paolo ORANO 


Gostanzi (Giovanni). La /uce /ontana. In-8, in carta 
di lusso, con prefazione di Gabriele D'ANNUNZIO 3— 


Kasandric (Pietro). 


Canti popolari Serbi e Croati. 
Elegante edizione 


aldina. 


Malagodi (Olindo). Madre nostra. În-8, con disegni 


di G. A. SarroRIo e L. BisroLei 
Muratti (Spartaco). La Dominante . 
Negri (Ada). Zsi/io, nuove liriche * 
Orsini (Giulio) [Domenico GNOLI]. 

astri . . 
Rizzi (Alda). 


GUIDE, 


Guida Alta Italia. Con piante e carte . 
— Italia Centrale. Con 32 incisioni . 
— Italia Meridionale. Con 48 incisioni 


occulto dramma. 
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OPERE PUBBLICATE Galla CASA TREVES 


EMESTRE 1914, 


LETTERATURA E SCIENZA. 
Annuario Scientifico ed Industriale. Anno Cin- 


1° 5 


ni 


siae esce ni tu e Lio 
ncesco). Saggi critici. Tre volumi 
Îve 1000 pag: « . Li. ‘5 
Gojorani (Ciro) [Arrigo Jonico]. Opere scelte: Con 
| prefazione di Emilio CECCHI. Ù » 350 
Pizzetti (Ildebrando). Musicisti Contemporanei. 
Saggi critici . . . 
Sighele (Scipio). Lezte 
postumi... .. 
STORIA E VIAGGI, 
Balla (Ignazio). / Rothschild. rie ira ada 
Barbiera (Raffaello). La Principessa Belgiojoso. 
Nuova edizione, con.appendice di documenti ine- 
diti e 4 ritratti . . 5- 
De Amicis (Edmondo). ne po- 
polare [8a. 854] . . ©. . At 
Giachetti (Cipriano). Scipio $ 
dlcaraltere nn S Ae dI 
Missione (la) anchetti in Tripolitania. Indagini 
gconomico-agrarie della Commissione inviata in 
Tripolitania dalla Società italiana per lo studio della 
Libia. In-8, con 378 inc. e 2 carte a col. . 15 
Orano (Paolo). / Moderni, medaglioni. seri 
condattitattio; do not EE 4- 
Pettinato (Concetto). La Russia e i Russi nella 
vita moderna, osservati da un italiano . . 4— 
POLITICA E ATTUALITÀ. 
Blow (Principe Bernardo di). Germania Imperiale. 
In-8, con ritr. în eliotipia . . . 10 
Gorradini (Enric È 350 


De “e 
ratura e Sociologia. Saggi 
Fai Re SAI 


Spagna. Prima edizio 
ù il pensiero, 


d— 


ele è 


o). // nazionalismo italiano, 


orienl (Francesco). La prima guerra d'Africa. 
0 2 RR SE * e 010— 
Mantegazza (Vico). La guerra balcanica. Anno VIII 


delle Questioni di politica estera. Con 32 incis. 5— 
— Il Mediterraneo e îl suo equilibrio. In-8, con 
prefazione dell'ammiraglio Giovanni BETTOLO © 
95 incisioni fcori testo . . ....., 5 
Parlamento Italiano. 1 508 Deputati per la XXIV 
Legislatura. Elez. generali del 26 ott.e 2 nov. 1913 


(prima a suffragio universale). Biogr. e ritr. . 3 — 
. | Prinzivalli (Gino). La Banca moderna e la Di- 
plomazia del denaro . sio a 350 


TEATRO. 
Teatro. Traduz. di D ego ANGELI. 
Shakesneare, 7°2%0. Tradue IV. Parte I. 3— 


D'Annunzio (Gabriele.) // Ferro. È RO 
Fraccaroli (Arnaldo). La foglia di fico; La dilce 

vita, commedie in tre atti. . ./.,,, 
Lopez (Sabatino). Ninetta; Il terzo marito, 

medie . Lt race e An 
Moschino (Ettore). Cesare Borgia, poema 

malico.in S'atti.InB.c 4 o 
Niccodemi (Dario). / Pescicani. 110% 
Praga (Marco). La porta chiusa; L'erede, 


com- 
z- 


. Con 33 incisioni . . .. 7 3 medie in tre ati ‘35 
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COME NACQUERO DUE COMMEDIE. 


Usciranno in questi giorni, per i tipi della C: 
Treves, La dolce vita e La foglia di fico, le due bril- 
lanti commedie di quel brillante giornalista e com- 
mediografo che è Arnaldo Fraccaroli, Egli ha 
voluto presentare il volume che raccoglie i due la- 
vori con una prefazione piena di bri arguzi 
siamo lieti di poterne ofirire la primizia ai lettori 
dell’ ILLUSTRAZIONE. 


In un pomeriggio domenicale di ottobre, 
nella arsura cocente dell'estate africana due 
giornalisti galoppavano per l’oasi verso la ma- 
rina di Derna: Derna, la verdissima città 
delle palme cirenaiche.... 

Sembra il principio di un romanzo di av- 
venture ed è invece l’umile storia di una 
piccola avventura personale: la nascita e 
viaggio della prima commedia. Giunti alla 
marina, i due giovani balzarono di sella, lega- 
rono i cavalli al tronco di una vecchia palm 
bruciacchiata, e corsero verso un gruppo d’a- 
rabi sdraiati sulle alghe che l'onda aveva am- 
monticchiate lungo la spiaggia. 

— Presto: una maona a quattro remi. Bi- 
sogna andare sul Lefizzbro che ha già dato 
il primo segnale della partenza. 


— Imbossibile, signur. 
— Possibilissimo: c'è ancéra mezz'ora 
tempo, 


— Imbossibile, signur: mare batàl, mare 
cattivo. 
— Non importa. Via, presto, fo 
napoleone se arriviamo in tempo. 
Le onde saltavano, ma il mezzo napoleone 
fece saltare di più. Cinque minuti dopo i due 
giornalisti erano sulla maona, e quattro arabi 
si piegavano rabbiosamente a ritmo sui remi 
forzandoli contro le onde cattive. E in mez 
z'ora portavano maona e giornalisti sotto il 
fianco del piroscafo presso la scaletta sba- 
tacchiata dalla tempesta. 
— Evviva! — gridarono i due amici met- 
tendo il piede sul primo gradino di bordo. 
uei due signori così affannati per 
giungere il piroscafo non volevano partire: 
volevano soltanto impostare un plico che 
portavano gelosamente. In quel plico era av- 
volto e legato e timbrato con cura commo- 
vente il copione di una commedia: La dolce 
vita. Uno dei due giornalisti era Mario Bassi, 
corrispondente di guerra della Stampa, l’altro 
— ahimè, sì — era l’autore della commedia 
ero io. A bordo ci aspettavano due colleghi 
che partivano per Bengàsi: Pasetti del Gror- 
nale d'Italia è Olmi del Secolo, con i quali 
si era vissuto quasi un anno insieme in af- 
fettuosa compagnia. La guerra unisce forte- 
mente, quando non uccide. Essi credevano 
ormai di non vederci più arrivare e fecero 
accoglienze clamorose a noi e alla comme- 
dia. Non la conoscevano: la applaudivano 
forse per questo. Ma la partenza del mano- 
scritto di una commedia nuova dall’Afri 
in tempo di guerra, pochi giorni dopo una 
grossa battaglia — quella di Kasr-el-Le-ben — 
mentre dal primo crestone dell’altipiano giun- 
geva anedra lo sgranarsi minuto di alcune 
scariche di fucileria, non è roba di tutti i giorni. 
lo credo che nessuna commedia sia mai na 
nelle condizioni di questa Do/ce vita, e le 
voglio infinitamente bene anche per questo. 
Fu pensata a Bengàsi e a Derna nelle lunghe 
sere di vana attesa in giro per gli accampa- 
menti o per le ridotte quando i turchi e i be- 
duini non si decidevano ad attaccare e noi 
non ci si decideva ad attaccarli ancéra: fu 
continuata e svolta fra una ricognizione e 
l’altra, dopo uno scontro o una avanzata nel- 
l'interno, fu ripresa quando ci si abituò al 
bombardamento dei cannoni di Enver bey che 
facevano piovere granate e shrapnells su Der- 
na — durò due mesi, la musica! — e noi sa- 
lutavamo ormai i proiettili come vecchie co- 
noscenze al loro passaggio per l’aria lacerata. 
E fu terminata in un pomeriggio afoso, mentre 


si 3 RA conservano alla i 
Fa pelle la bellezza giovanile, si raccoman-"* 
‘ dano specialmente alle persone di pelle del 
cata ed ai fanciulli. 
P. BEIERSDORF & CIA.. Amburgo. 


i cannoni turchi iniziavano un attacco alle 
nostre ridotte. Appena scritta la battuta finale 
rombarono i primi colpi: i compagni e io ci 
armammo, e si corse sull’altipiano con i sol- 
dati per vedere che cosa avvenisse. L’aria era 
saettata dai fischi dei proiettili. Aria di fischi: 
poco incoraggiante per la nascita di una com- 


media... 2 ì ie 
La dolce vita partì sul piroscafo italiano 


con tutti gli onori, indirizzata alla compagnia 
Talli-Melato-Giovannini che la aspettava. Il 
capitano ci accordò dieci minuti. Il copione 
fu messo sopra la tavola în sala da pranzo e 
lo spruzzammo di cognac perchè avesse dello 
irito anche di fuori. Pensate: anche di 
Perchè io ritenevo che la commedia 
ne avesse di dentro! Ah, questi autori.... Poi 
coì bicchiere in mano sfilammo a capo sco- 
perto dinanzi al plico, tutti e quattro, e credo 
perfino che ci sia stato un tentativo d (corso 
clamorosamente seppellito. Dalla porta gli al- 
tri passeggeri guardavano intontiti. Quando 
il piroscafo salpò, e io e Bassi l’amico fraterno 
fummo ridiscesi nella maona, risalutammo a 
gran voce La dolce vita che correva al suo 
destino. Correva a farsi fischia 

E a sentirla fischiare c'ero anch'io, un mese 
e mezzo più tardi. Ero tornato dalla Cirenaica 
convalescente di una ferita alla testa, e la 
sera del quattrg dicembre — quattro giorni 
dopo il mio ritorno — ero sul palcoscenico 
del teatro Manzoni di Milano, ben disposto 
a presentarmi a ringraziare il pubblico enor- 
me che gremiva la sala. Mi ero vestito pro- 
prio benino per la circostanza: abito nero, 
sparato candidissimo, certe scarpine lucide 
che mi parevano da Cenerentola dopo gli 
scarponi usati in Libia.... Il primo atto andò 
bene ed ebbe applausi e chiamate: io però 
avevo stabilito di presentarmi soltanto dopo 
il secondo. La gente pratica mi aveva av- 
vertito che è meglio farsi desiderare. Vennero 
amici sul palcoscenico: strette di mano, con- 
gratula: i, augurî. Il second’atto andò male. 
molte proteste. Il terzo andò 
peggio. Urli a scena aperta, beccate a parec- 
chie fra proteste, zittii, fischi, grida. Un’ira 
di Dio! E io che mi ero vestito così bene.... 
Quando gli autori raccontano i loro insuc- 
cessi, qualche tempo dopo, hanno sempre la 
civetteria di esagerarli. lo non ho proprio 
bisogno di esagerare: grazie al cielo è stato 
veramente ciò che si dice un bel fiasco. Na- 
turalmente dopo il secondo e il terz’atto niente 
amici, niente strette di mano. Un autore che 
fa fiasco fa anche immediatamente il vuoto 
intorno a sè. 

Ma io non ero molto avvilito. Rispettavo 
il giudizio del pubblico — io rispetto sempre 
il giudizio del pubblico, specialmente quando 
mi applaude — ma non ero del suo parere. 
Il pubblico voleva forse che la commedia an- 


dasse per una via consueta: quella della ve- 
rità scenica. Io battevo invece per progetto 
e risolutamente un’altra via: quella del pa- 
radosso. Era dunque difficile che ci incon- 
trassimo. Non poteva venirne un incontro, 
ma uno scontro. E lo scontro era avvenuto, e 
ne uscivo male io. Ma siccome non ero del- 
l'opinione del pubblico.... 

Virgilio Talli invece lo fu subito. Prima, la 
commedia gli piaceva molto. Poi, disse che 
sulla scena gli era apparsa un’altra. E în que- 
sto eravamo d'accordo: era apparsa un'altra 
anche a me. Intendiamoci: Virgilio Talli la 
aveva messa in scena da maestro, e in quei 
quattro i di ultime prove alle quali potei 
assistere con la testa fasciata — per la ferita, 
non per effetto della commedia: nota per i 
maligni — egli mi aveva concessa la più larga 
e più completa libertà di osservazione e di 
critica. Io ne profittai subito per rilevare che 
l’aver dato all’ attore Giovannini la parte di 
«Fabrizio» e quella di «Giorgio » all'attore 
Betrone spostava tutta la commedia, perchè 
il protagonista è « Giorgio », e al pubblico abi- 
tuato a trovare l’attore Giovannini protago- 
nista nelle commedie comiche o ironiche la 
commedia sarebbe apparsa impostata sul tipo 
di «Fabrizio» mentre la figura di «Giorgio» 
nella interpretazione di un primo attore avreb- 
be corso il pericolo di diventare un tipo reale, 
non più paradossale: e l'equilibrio si sarebbe 
perso. lo l’avevo fatto notare con tutta la mo- 
destia di uno che arrivava allora dall'Africa. 
E Virgilio Talli mi consigliò : 

— Per carità, lasci stare così! Io ho molta 
più pratica di lei 

Dopo di ciò mi guardai bene dall’abusare 
della larga e completa libertà di osservazione, 
perchè ho sempre avuto un gran rispetto per 
la pratica degli altri. Ma poi, a insuccesso ga- 
rantito, quando chiesi a Virgilio Talli dove 
avrebbe ridato La dolce vita, per vedere se 
veramente il giudizio di quella sera fossè giu- 
sto e definitivo, egli mi rispose molto affet- 
tuosamente: — Ridarla? Ma no, caro Fracca- 
roli. Ma come? Ci pensa aneéra? È una com- 
media finita, sepolta. 

— Eppure in quella commedia io credevo 
prima,;e credo ancéra. E la pregherei... 

— Ma neanche per sogno. Lasci fare a me. Io 
ho molta più pratica di lei. E le voglio bene! 

Per fortuna l’attore Giovannini si era gen- 
tilmente incaricato di dir lui la buona parola 
per la ripresa della commedia. Infatti, ap- 
pena Virgilio Talli si rivolse al suo valoroso 
attore comico, costui disse: 

— Già, già, non è possibile. Noi che era- 
vamo sulla scena l'abbiamo sentito: è una 
commedia che non va. 

Evidentemente mi voleva bene anche l’at- 
tore Giovannini. Ma io, testardo — ah, co- 
me sono testardi questi giovani autori, non 
ne avete idea! — volevo rivedere sulla scena 
La dolce vita. Intanto andai a salutare Dina 
Galli e Amerigo Guasti che erano all’ Olym- 


La NUOVA STAZIONE di CASTELI 


dove si fabbricano le Pren 


FRANCO, la ridente cittadina della Venezia 


te Polveri Aotiepilettiche Monti. 
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GLI UFFICIALI ITALIANI AL CONCORSO IPPICO INTERNAZIONALE DI VIENNA. 


‘apit: « ietta » (1.° premio di tà arci 9 3 CRA 
Il capitano Bolla su « Quaglietta » (1.° premio di velocità). Il tenente Tappi su « Gerfant » (3.° premio gara di chiusa). 


1. Tenente Dentice Frasso. - 2. Capitano Ubertalli. - 3. Capitano Bolla. - 4. Tenente Amalfi - 5. Tenente Negroni Prato Morosini. - 6. Tenente Tappi. - 7. Tenente Dodi. - 8, Tenente Caffaratti. 


Il gruppo degli ufficiali concorrenti. 
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» (premio di stile). Il tenente Caffaratti (2.° premio gara a coppie). 


Il tenente Dentice Frasso su «Il pazzo 
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pia con la loro compagnia. I due amici mi 
vennero incontro: 

— Di’, quella commedia che hai fatto fi- 
schiare al Manzoni non è mica quella che 
avevi promessa a noi? 

— No, no. Quella è La foglia di fico. 

— Portala. La metteremo su. 

— Stibito? 

— E perchè no? Devi avere la tua ri 
cita subito. 

— Però, capirete: dopo un fiasco.... Non 
vorrei mettermi a farne una collezione. 

— Portala. 

Quell’offerta che mi veniva proprio stibito 
dopo un insuccesso e quando mi trovavo ta- 
gliata la via per ricorrere a un giudizio di 
appello, mi fu infinitamente cara. Era un 
tratto di bontà e di generosità e di affetto 
che io non dimenticherò. La foglia di fico 
non era compiuta. La terminai in Svizzera 
un mese dopo. E la sera del 14 maggio 1913 
Dina Galli, Amerigo Guasti e i loro com- 
pagni la portavano al successo al Fiorentini 
di Napoli con una interpretazione deliziosa, 
e la portavano poi per tutta Italia. Ma io 
quella prima sera mi trovavo lontano: non 
per prudenza, prego. Il Corriere della Sera 
mi aveva mandato in Albania all'altra guerra. 
Queste mie commedie così pacifiche hanno 
tutte una nascita molto guerresca. Al mio 
ritorno in patria Dina Galli e Amerigo Gua- 
sti mi offrivano quel grazioso benvenuto del 
successo. E io corsi a vedere La foglia di 
fico alle repliche a Napoli. Sulle prime quel 
titolo aveva un po’ sconcertato il pubblico e 
critica. Pareva un titolo troppo nudo. Ma 
poi si trovò che non c'era niente di male. E 
si capisce: il male sarebbe stato se fosse 
mancata la foglia. Ma dal momento che c'era, 
perfino nel titolo... 

E La dolce vita? La dolce vita era già 
stata accolta con affettuosa premura dalla 
compagnia Gandusio Borelli Piperno e poi 
subito dalla compagnia Reiter Carini che ac- 
cettavano di rappresentarla, per nulla spa- 
ventate dal primo insuccesso. Eppure io non 
ho mai creduto che per avere accettato non 
mi volessero bene: anzi! Però non avevo 
premura; essa riapparve un anno dopo la 
sua sconfitta, e riapparve al teatro Valle di 
Roma. La commedia era la stessa, ma nella 
interpretazione il «brillante» faceva l 
del «brillante», e non c'erano offi 
scena nè operai martellanti, cosicchè tutti 
quei paradossi sul lavoro — il paradosso non 
è che una verità deformata — non andavano 
a colpire la gente che lavora sul serio, ma 
coloro che vogliono lavorare per sport. La 
commedia riappariva nel suo significato: in- 
solente, non irriverente. E fu un successo 
completo, Il pubblico romano applaudì con- 
tinuamente e lungamente, e io trovai che 
aveva molta ragione. L'ho detto: io sono 
sempre disposto a dar ragione al pubblico, 
specialmente quando il pubblico dà ragione 
a me. Ma bisognava fare di più. Bisognava 
vedere se proprio a Milano fosse stabilito che 
non dovesse piacere. Volevo che La dolce 
vita riapparisse a Milano nello stesso teatro 
dove era stata fischiata, dinanzi allo st 
pubblico che l'aveva fischiata. La commedia, 
se ne aveva la forza, doveva ndersi da 
sè. E ritornò infatti al Manzoni di Milano e 
si difese brillantemente, appena vi fu ripor- 
tata a marzo dalla compagnia di Antonio Gan- 
dusio, di Lyda Borelli, di Ugo Piperno, e 
poi a maggio dalla compagnia di Virginia 
Reiter e Luigi Carini. Applausi, chiamate, re- 
pliche. Ma io non c'ero, quella sera, e non 
mi ero vestito benino per uscire a ringraziare 
il pubblico. Ero all’estero 

Un lettore: — Oh, ma quanti viaggi! Lo 
sappiamo che lei viaggia! 

Ma non ero scappato all’estero per paura. 
Però è comodo trovarsi lontano in una sera 
di prima rappresentazione. Se la commedia 
va bene, l’autore dice: « — Come sono bra- 
vo!» Se la commedia va male, l’autore dic: 
— «Chi sa come me l'avranno recitata, quei 
cani!» E l'onore è salvo. 

Questa è la storia modesta delle due com- 
medie che ora appaiono a braccetto in un 
libro. È una storia che non interessa molto 
il teatro italiano, e l'ho raccontata ‘appunto 
per questo. Fa tanto piacere discorrere di 
quando in quando di cose che non interes- 
sano, in quest'epoca in cui non si fa che in- 
teressarsi di tutto... 


Giugno '914. 


ArnaLDO FRACCAROLI. 


Il principe Alessandro di Serbia, al quale Re Pietro 
ha ceduto per 3 mesi la reggenza (fot. Ausseau Flaviens). 


La Serbia, che ora è molto in discussione, e per 
il delitto politico di Serajevo, e per il concordato 
concluso col Vaticano, fa anche parlare di sè per 
il fatto che il si giugno Re Pietro, ridotto in cat- 
tive condizioni di salute, si è deciso ad intrapren- 
dere una cura, che pare durerà tre mesi, ai bagni 
di Vranska, ed ha ceduta ufficialmente la reggenza 
al principe Alessandro, divenuto ereditario nel 
marzo 1909 dopo l'allontanamento dal regno del 
suo fratello maggiore, Giorgio, che in preda a nevra- 
stenia uccise un proprio domestico. Il principe-reg- 
ente he 26 anni; si è distinto alla testa dell'esercito 
lurante la recente guerra balcanica. Non ha moglie. 


| Gli ufficiali italiani al Concorso — 
Ippico Internazionale di Vienna. 


Gli ufficiali di cavalleria inviati dal Governo ita- 
liano a Vienna per partecipare al concorso ippico 
internazionale che ebbe luogo nella prima quindi- 
cina del corrente mese, su 40 premi ne consegui- 
rono 26 e su 12 coppe d'onore ne vinsero 9 

Le gare a cui presero parte gli ufficiali furon 
'remio della città di Vienna; 2.* Gara potenza; 
3 Gara imperiale; 4." Gara chiusura. 

1.° Premio peLLA città pi Vienna: Il percorso di 
1100 metri con 16 ostacoli: gli austro-ungheresi 
hanno 2 ostacoli di meno da superare. Il percorso 
fu compiuto senza errori dal capitano Bolla col 
cavallo /card, dal tenente dell'esercito austro-un- 

rico Andor Pal Von Bethlenfalva e dal tenente 
Finali col cavallo Zarsi/o; 

La Giurìa stabilì di dividere i tre premi in de- 
naro, assegnando il 1.° premio di onore al capitano 
Bolla per la maggiore velocità (Coppa città di Vien- 
na); îl 2.° premio d'onore al tenente Andor Pal Von - 
il 3° premio al tenente Amalfi. È 

In questa categoria il tenente Dentice Di Frasso 
vinse il premio di stile, 10.° premio. 7A 

Risultato finale: Vinti 6 premi su 10 premi di- 
sponibili tra i quali tre coppe d'onore. Si presen- 
tarono a questa gara 220 concorrenti. 

2.° Gara DI PoTENZA: Si presentarono 120 con- 
correnti, nel secondo giorno restarono in gara solo 
25 cavalli, dei quali 19 italiani, — Mei 
10 giorno restarono in gara il capitano 


primo premio d'onore toccò al capitano Holla, il 
il 3 


‘o dal capitano Bolla 

Risultato finale: Vinti 4 premi su 8 e 3 coppe 
d'onore. 

3 Gara imperiaLe: Si contendono i 12 premi 
181 concorrei 

2° premio capitano Ubertalli; 6.° premio capi- 
tano Bolla; 7° premio tenente Amalfi; 10.° premio 
capitano Ubertalli; 11.° premio capitano Bolla; 
12.° premio tenente Amalfi. Vinti 6 premi sui 12 


45 GARA DI CHIUSURA PER CAVALLI CHE NON HANNO 
VINTO NELLE CATEGORIE PRECEDENTI: 1.° premio te- 
nente Amalfi; 2.° premio capitano Ubertali 
mio tenente Tappi; 4.° premio tenente Dodi. 

Nella gara a coppie il 2.° premio è vinto dalla 
contessa Negroni-Prati Morosini insieme al tenente 
Caffaratti. IÎ 3.° premio da una signora belga che 
montò in coppia col tenente Tappi. 

Durante il soggiorno di Vienna gli ufficiàli ita: 
liani furorio fatti segno a manifestazioni cordiali e 
gentili. 


La tragedia di Serajevo alla quale è de- 
dicata gran parte di questo numero, ci co- 
stringe a rimandare alla settimana pros- 
sima la interessantissima IV lettera dal- 
l’Eritrea di Oreste Peprazzi che ha per ti- 
tolo Fra i selvaggi ed'è illustrata da gran 
numero di magnifiche fotografie originali. 
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\L'ATTRITO È INESORABILE! 


ATTRITO 


eccessivo 


L’attrito vi ruba dei chilo- 
metri. E lui che presto o 


tardi finisce col mettere fuori d'uso qualsiasi motore. Presto?.... 
Tardi?.... Questo dipenderà esclusivamente dalla lubrificazione. 


Migliaia e migliaia sono le automobili che 
annualmente battono le nostre strade, lubri- 
ficate sì, ma.... ma lubrificate male. I loro 
proprietari vi diranno che a loro serzbraro 
funzionare regolarissimamente; il pensiero 
che un soverchio attrito possa affrettarne la 
fine, non passa che tampoco per la loro mente. 
Non sarà che più tardi ch’essi avranno la do- 
lorosa sorpresa di doverne constatare gli ef- 
fetti risolventisi in: 


1.° Riduzione del rendimento del motore. 
2.° Necessità di numerose riparazioni. 
3.° Eccessivo consumo di benzina. 

4. Eccessivo consumo di lubrificante. 


Inconvenienti imputabili tutti alla 
cattiva lubrificazione. 


Più o meno tutti gli olii lubrificano. Anche 
gli olii commestibili ma non basta lubrifi- 
care, occorre /ubrificare bene e perchè 
tanto possano gli olii, occorre posseggano spe- 
ciali qualità le quali loro consentano di com- 
portarsi bene in uso e di resistere anche a 
temperature elevate. 


Molto rari sono gli olii i quali 
posseggono codeste qualità. 


Se vi imbattete in un olio che vi sembri pos- 
sederle, 707 accontentatevi di que- 


sta prima constatazione. Non man- 
cate d'assicurarvi anche che la sua fluidità 
risponda alle necessità del sistema distribu- 
tore dell'olio del quale è provvisto il vostro 
motore. 


Non diversamente di quanto può dirsi pei 
motori, anche i sistemi di lubrificazione dif- 
feriscono sensibilmente tra di loro. L'olio 


indicatissimo per l'uno può benis- 
simo non rispondere affatto per 
l'altro. 

Il problema da risolversi è quan- 
to: mai complicato nel medesimo 
tempo ch'è del massimo interesse 
per l'automobilista. 


P. 


er poter compilare una guida dettagliata 
di lubrificazione, la quale potesse essere di 
vera, grande utilità utomobilista, not 
abbiamo dovuto 
studio dei divei 


e ad un accurato 


motori d'ogni marca più 


analisi tecnica è da noi rinnovata 
ogni anno e sono i suoi risultati che, control- 
lati da serie prove pratiche, vengono riassunti 
nella Guida della qu 
desimo foglio un 

| Voi troverete la grada- 
ne di Mobiloil rispondente ai bisogni 


ale diamo su questo me- 


essa specifica 


d'ogni marca d’automobile. 


Se voi userete un olio di ina- 
datta fluidità, o di un potere lu- 
brificante inferiore a quello della 
qualità nella nostra guida indicato, 
il vostro motore dovrà fatalmente risentirne 
le conseguen: soverchio attrito 


traducentesi poi in un prematuro 
deterioramento dell'automobile. 


in un 


Convincetevi ben intimamente di 


verit 


questa 


La durata di un'automobile. di- 
pende dalla sua lubrificazione. 


Regolatevi quindi in conformità assicuran- 


dovi, nella scelta del vostro lubrificante, che 


egli possegga le qualità occorrenti al vostro 
motore. 


MARCA DEPOSITATA 


Mobiloi 


Una gradazione per ogni tipo di motore. 


Perfetta 


Lubrificazione 


Rendimento Minimo Durata 
nua massimo di massima 
Scorrevolezza | | del Motore riparazioni | | detta vettura 


linverno 


Estate 
Aleyon . B 
Alfa. B 
Apollo B 
à Arctic 
| A 
ceca | A 
Bedford Arctic A 
Benz. . Pala ba A ||Mignon. «alb B 
Berliet . | BB |- A |[Mors. . .. . .| BB A 
Ù A ||Motobloc | | . .| B | BB 
ME A A 
A A 
sii B 
Opel. Siate A A 
| Packard | Aretic| Arctic 
Panhard Levassor 
Peugeot TR 


Renault 


Hotchkiss . 
Hupmobile . . ‘| A | Arctic 


Mobiloîl Ar 
A signi 


Arctic B ” 


‘:a Mobiloil A 


A chiunque ne farà richiesta spediremo gra- 


tis la nostra “Guida per la perfetta lubrifica- 


zione dell'Automobile o della Motocicletta ,, 


n 
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|{ + « SAPER CANTARE « « |} 


MARIO PUCCINI. 


NOVELLA DI | 


(Continuaz. e fine, vedi numero precedente). 


HI. 


Nello ripensò l'indomani le parole di Mi- 
chelangelo il quale aveva certo voluto dir 
qualche cosa di chiaro, parlando in termini 
oscuri. Saper cantare! Certo che i rospi ave- 
vano una lor voce, pur essendo brutti viscidi 
e schifosi: una lor voce gentile che li rendeva 
accetti e meno odiosi. Perchè anche Miche- 
langelo non cantava? Nello conosceva le can- 
zonette di strada e le sapeva ripetere a pun- 
tino e con grazia, ma quelli del carrozzone 
non gli si facevano d’attorno come al Merlo 
per dirgli: 

— Nello, perchè non canti qualcos 

Il suo canto che saliva più dolce e più de- 
licato, non doveva mettere in allegria, come 
quello del saltatore. In allegria! Questa era 
forse la cagione. Ma Michelangelo non era 
allegro tuttavia ? Allegro sempre, anche quan- 
do Nina diceva di averlo visto piangere? 

Nello cercava cercava e il cervello a torno 
alle parole del gobbetto si affaticava, si for. 
zava. L'aria delle prime ore mattinali con 
suo bell’odor di frescura — i campi arati di 
fresco parevano avidi di seme nel loro splen- 
dore ferrigno — gli tolse a poco a poco quel- 
l'idea fissa dal capo. Tutta la notte il 
sogno aveva girato sul pernio stabilito inav- 
vertitamente da Michelangelo con le sue pa- 
role oscure. Ora la fame, il dolce soffio del- 


antelucane, lo stupore che accompagna il 
mistero e che, anche nel momento in cui 
questo si disvela, non abbandona i campi e 
le cose tutte. 

Gli alberi, nel loro verde, tremavano di 
gocciole che si facevano più argentee, come 
il sole saliva; e sembrava che quell’argento 
e quel verde sì guardassero, si specchiassero 
un nell'altro, come a dirsi: non ci vedremo 
più. La lacrima della brina molle, traspa- 
rente, ognor più trasparente, stava tra cielo 
e terra e a chi guardava, come Nello, dal 
basso, non pareva quasi congiunta al verde 
delle foglie, ma sospesa tra l'albero e le zolle. 
E si vedeva il brillar di tante perle argentee, 
il palpitar di tante lacrime: e se taluna ca- 
deva, un’altra scivolava sulle punte delle fo- 
glie e tornava a tremare, a balenare, a fre- 
mere per cadere anch'essa sulla terra scabra 
che inghiottiva senza parere, che seppelliva 
senza sapere. 

Nina attendeva ancora al suo giuoco: e il 
cavallo voltava di qui e di là il groppone, 
infastidito. Chiese Nello, quando gli occhi gl 


Proprietà letteraria. — Copyright 
by Fratelli Treves, July 1914. 


IL TACCO DI VERA GOMMA 


DORANDO 


si aprirono totalmente e il petto tutto gli si 
spalancò sotto la pressione dell’aria: 
— Dov'è Michelangelo? 

— Se n'è andato innanzi che tu ti levas 
pose. — Ma i primi a levarsi 
e il Merlo. 

— chiese Nello, cui rioccu- 
ione, l’idea della notte 


pava, come un'o: 
e della sera innanzi. 

— Come lo sai? — la ragazza rispose. — 
Infatti, cantavano. 
se tra sè Nello, non sapendo 
tuttavia comprendere perchè gli fosse passato 
pel capo il pensiero che cantassero. 

— Che bella voce ha il Merlo! — fece Nina, 
abbandonando la ronza e sedendo sulla proda 
del fosso. 

Nello, senza rispondere, pensò che la voce 
del Merlo non fosse poi così bella, con quei 
toni réchi e stridenti che l’offendevano a 
tratti. 

— Ti piace il Merlo? — chiese. 

— Mi piace, — rispose la ragazza, gingil- 
landosi con le ciocche del zinale. — Tutti 
quelli che cantano, mi piacciono. 

Frullarono delle ali, sull'albero più prossi- 


mo, come a risposta. Disse Nina, accen- 
nando: 
— È un usignuolo? 


Nello, mentre l’uc- 
issime note. 

‘acquero. Nello pensava che sarebbe stato 
assai fortunato se avesse saputo cantare come 
il Merlo, il quale piaceva a Nina, pur non 
avendo una gran voce. Che dolce cosa poter 
ripetere le canzonette che sapeva, con acuti, 
con modulazioni delicate e belle! Poichè Nello, 
sebbene conoscesse tante canzoni, le aveva 
solo cantate tra sè e sè, mentre andava per 
le strade mute, allungantisi sotto la polvere 
bianca, all'infinito. 

Soggiunse la ragazza: 
— lo vorrei imparare bene Ma 
Tu lo s 
— Altro! — rispos SÌ 
della canzonetta giuocò nelle orecchie. 
— Dilla, dunque, — disse Nina. — Se tu 
sai cantare, io ti sposer' 
— Dici davvero? 
— Giuro, — incalzò la ragazza. — Can- 
tala, 
Nello si fece r 


sso e, d'improvviso, sentì 
la gola indebo come chiudersi su sè stes- 
sa. « Non sapeva dunque più? E non era 
Marechiaro quella che gli usciva così lim- 
pida dalla strozza, quella ch'egli trovava più 
soave? » 

— Ebbene? — chiese Nina, acconciando: 
i capelli ancor disciolti. 

Nello aprì la bocca a cantare, ma d’im- 
scio del carrozzone, apparve 
igno di Cosimo. 

— Che fai, che fate? — domandò. 
Nulla, — rispose Nina, tranquillamente. 
— Si canta. 

— Bella voglia! — brontolò il vecchio, di- 
scendendo la scaletta e stirandosi, appena 
sul terreno, le braccia. Poi soggiunse, rab- 
bonito: 

— Che bella giornata! 

Appariva invero una mattinata dolcissima, 
ora che il sole salendo al di sopra delle col- 
line, mostrava intera la sua raggiera, diade- 
mata di ori e di pure scintille. Si sentiva im- 
mediato il beneficio nelli animali, nelle per- 
sone, nelle cose. Queste, dopo aver impiccio- 
lito e sofferto impoverimento nell’ inverno, 
sotto la luce ed il calore pregnanti parevano 
ingrandire e dilatarsi; e li animali e li uo- 
mini ritrovare quella facilità di movimento 
e quella tal franchezza che derivano dall’aria 
sana, pura, non inquinata dalle correnti umide 
© dai venti gelidi: al contatto della quale il 
sangue si riammorbidisce in superficie e si 
riattiva e rinnova in profondità. 

Nello non cantò. Il padrone gli mise in 
mano dei soldi, e lo comandò di correre in 
città. Nina ad ogni costo volle accompagnarlo 
e Nello le fu grato dal profondo di un simile 
pensiero gentile. 

Come furono soli, nella pura giornata pri- 
maverile — e gli odori li ‘accompagnavano 
mutevoli, ma insistenti — sentirono il biso- 
gno di parlarsi ancora, di interrogarsi. 

Chiese la fanciulla: 
®. — Amalia e il Merlo fanno all'amore. Lo sai? 


il faccione ar 


{E A ASIA AO ORIAO O 


— Lo so, — disse Nello. — E Michelangelo 
ci patisce, pover'uomo. 

— Amalia è bella e Michelangelo ha torto 
offrirci su. 

— Ma l’ha sposata; sposata. 

— E che vuol dire? Quando si è brutti e 
si fa i pagliacci non si dovrebbe. E poi lo 
sposalizio che conta? 

— Se conta! Io so che se un uomo sposa 
una donna, deve mantenerla, — disse Nello 
con filosofia. 

— Questo si sa, — rispose la donna con 
la logica dell’istinto. — Ma io non capisco 
perchè Amalia non debba fare all'amore col 
Merlo, se questo le va a genio. 

— Non deve, non deve! — seguitò Nello, 
che sapeva il dolore di Michelangelo. 

Il discorso accennava a cadere. Incontra- 
vano contadini con barrocci, pastori che an- 
davano a pascolo. 

Uno di questi cantava, ma come vide i gio- 
vinetti, si tacque. 

— Perchè non canti qui Marechiaro? — 
disse ancora Nina. 

— E tu mi sposi, dopo? 

i sposo, — ella confermò. 

Nello intonò la canzonetta che salì con la 
voce del fanciullo gli spazii tranquilli, Nina 
ascoltò estatica. Ma quando l’altro fu per fi- 
nire, ella atteggiò il viso a malcontento. 

— Preferisco il Merlo, ella disse, con 
tono quasi rabbioso. — Strilli troppo, tu. 

Nello, che aveva cantato con tutta l’anima, 
non disperando del successo, si sentì disani- 
mare. 

— Tu hai una vocetta troppo timida, Sem- 
bri un cardellino — ella continuò. 

— Non mi sposi dunque? — chiese Nello, 
con dolore palese. 

— Ecco: ti sposerò, e davvero, se tu questa 
sera canterai in ‘o. Dice il babbo che gli 
affari non vanno più come una volta, e che 
ci vorrebbe un’affraction. Promettimi di can- 
tare, stasera. 

— Ma se a te non piaccio.... 

— A me, così. Ma al pubblico può darsi 
che tu piaccia. Ricordi l'« Affogato », che al 
babbo pareva cl che, con i suoi giuochi 
di prestigio, e che a Nervi e ad Oneglia fu 
fischiato? Il pubblico, dice il babbo, ha gusti 
di pazzo e tu non puoi sapere se piacerai 
o no 

— Ma tu mi sposi? 

— Ti sposo, — confermò Nina con un sor- 
‘o tra labbro e labbro; provocatore. —.Tu 
prepara, però, per questa sera tutte le can- 
zonette che sai.... 


di 


* 
E Nello quella sera cantò. Piccino, con le 
vesti larghe del pagliaccio, sotto i lumi ace- 
tilene, egli faceva la figura di un piccolo 
animale rattrappito che volesse, aiutandosi 
con la voce, aumentare di volume, diventare 
qualcosa di grande e di notevole. Tai 
Il pubblico lo festeggiò, gli gettò soldi, e 
lo costrinse a ripetere le canzoni. 
& Il Merlo cominciò, dopo, il suo programma. 
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Ma gli mancò il successo che di solito aveva. 
Il cerchio umano degli spettatori pareva, co- 
me distratto, cercasse ancora dietro la tenda 
il visino di Nello per applaudire di nuovo 
il fanciullo, i cui occhi chiari e buoni rivela- 
vano quella tranquillità che molti scambiano 
per felicità e ritengono introvabile nella vita. 
Dietro la tenda, Nello riceveva, frattanto, i 
compiacimenti di Nina. Quando restarono 
soli, ella gli gettò le braccia al collo e gli 
disse che lo avrebbe sposato. 

Allora Nello non capì più e, rientrato in 
circo, fece ridere il pubblico come non mai. 
Scherzò, saltò, gareggiò in buffonate con Mi- 
chelangelo. 

A spettacolo finito, Cosimo se lo prese sot- 
tobraccio e gli disse: 

— Ragazzo, se tu continui come stasera, 
io ti faccio d’oro. Tu diventerai qualcuno. 

Solo il Merlo aveva la bile negli occhi: e 
Michelangelo che se ne accorse, disse quella 
sera, mentre cenavano nella solita osteria: 

— Nello ha fatto un debutto eccezionale. 
Domani che sappia saltare, questo ragazzo 
si mangia il primo piatto. 

Disse il Merlo: 

— Se il saper cantare bastasse! 

— Basta, basta, — replicò Michelangelo. 

Tacquero tutti. Nello sentiva titillarsi da 
un piede femminile il tallone. Suppose che 
fosse Nina, ma Nina era lontana da lui. Il 
piede si ritrasse. 

Certo era quello d’Amalia che cercava co- 
municare col Merlo. 

Disse Cosimo: 

— Mi pare che ci possa essere posto per 
tutti. Nello, però, farà strada. 

Ritornarono al carrozzone in comitiva. Il 
Merlo cantava a gola spiegata una sua can- 
zonaccia di strada. Aveva i toni rauchi, ma 
la voce era forte, intonata, sana. 

Michelangelo si avvicinò a Nello e gli disse 
pianamente: 

— Tu sarai fortunato quando avrai una 
voce così. 

— Perchè? — chiese Nello. 

— Perchè.... il perchè non posso dirtelo. 

Poi con un'ombra di evidente rammarico: 


G.B. PEZZIOL 


— Certo, il Merlo è un uomo. 

Nina, prima che salissero ai giacigli (gli 
ini fumavano la pipa, seduti sull'erba) si 
avvicinò a Nello, e gli disse: 

— Non dar retta a Michelangelo. Se ti ha 
detto che il Merlo canta meglio di te, ha avuto 
torto. lo ti voglio bene. 

Nello, che aveva l’anima in un alterno giuo- 
co, parendogli a volte di essere felice, perchè 
Nina lo amava e il successo gli arrideva; e 
a volte di non esserlo, perchè egli non era 
ancora un uomo come il’ Merlo e non aveva 
una voce forte, riprendeva fede, udendo Nina 
rivolgergli parole tenere e non ironiche. 

Ma Michelangelo, quando poteva, gli di- 
ceva di non badare alle carezze di Nina. 

.7 Tu sei un fanciullo e quella ha già se- 
dici anni. L'amore si fa anche alla tua e 
ma per ischerzo. Fossi in te, io correrei pei 
campi, inseguirei le lucertole, vorrei udire il 
canto dei rospi.... Ti ricordi, Nello? 

Nello si rattristava. Michelangelo lo acca- 
rezzava e gli diceva cose dolci e buone. 

— Le donne dànno delle delusioni. Tu non 
sai, non sai! Canta, mio caro Nello, e cerca 
di fare una lunga strada. Adesso ci sono i 
cinematografi, si canta nei cinematografi 
Chi sa che tu non torni, un bel giorno, ricco 
ricco al tuo paese. Tu hai nella tua voce un 
tesoro. 

Le parole amorevoli giungevano care al ra- 
gazzo; ma non tanto come quelle che gli di 
ceva ora la Nina. Essa pareva tutta attenta 
a circuirlo di cure e di carezze. 

— Tu sei anche bellino, — gli disse una 
sera in cui erano restati soli a guardia del 
carrozzone. — Baciami, via. 

Nello tremava. Osò: 

— Baciami prima tu. lo ti voglio tanto 
bene, 

Ma Nina si sciolse dall’abbraccio: 

— Tu sei ancora piccolo. Non sai stringere 
nè baciare. E pure il tuo canto mi piace tanto. 
E ti voglio bene. 

Nello si rammaricava seco stesso di non 
saper stringere, nè baciare, come la Nina 
voleva. Ella si era abbandonata sull'erba e lo 
teneva avvinto a sè. Ma il ragazzo tremava 


e cercava parole. Non gli veniva fatto di dire 
nulla. 

— Come sei sciocco! — gridò la Nina 
finalmente, saltanto in piedi, con scatto vipe- 
resco. 

Ma vedendo che Nello era restato dolente 
e silenzioso, si gettò ginocchioni e lo baci 

— Povero Nellino! Ti voglio bene ugual- 
mente. Ora provati ad inseguirmi. Il Merlo 
mi raggiunge sempre. Corro molto, sai? Pro- 
vati. Canterai bene stasera? Il babbo è con- 
tento di te. 


* 


Michelangelo s'era sgolato a maledire e tem- 
pestare. Ma il Merlo e l’Amalia, trovati da 
lui abbracciati nel carrozzone, non s'erano 
mossi e gli ridevano in faccia. Il Merlo s'era 
gettato il cappello sugli occhi e ghignazzava. 
Poi alzò la voce a cantare Marechiaro. Pa- 
reva ebbro. 

Michelangelo gridava che avrebbe fatto una 
strage, stanco di veder sua moglie in braccio 
all’altro (e tutti ridevano). Ma come vide che 
quei due parevano sfidarlo, si gettò sul Merlo 
che cantava e io afferrò alla gola. 

Ma l’altro, più forte, più uomo, se lo pose 
sotto le ginocchia: e quando l’ebbe ben pesto, 
tornò a riprendere la canzone dove l'aveva 
lasciata. Amalia strappò alfine di mano al 
Merlo, Michelangelo; il quale si lasciò cadere 
a terra, senza più voce e forza. 

Scendevano, intanto, al carrozzone Cosimo, 
ina e Nello. Nina pareva avere le ali ai 
piedi, chè sentiva la voce del Merlo, modu- 
lata e forte, salire. Nello tremava di rabbia. 

Amalia si affacciò, vide Cosimo e gli altri 
e disse a Michelangelo: . 

— Alzati: ecco il padrone. 

Il Merlo uscì incontro a Cosimo e Miche- 
langelo compose in viso la maschera della 
solita indifferenza. 

Disse Cosimo: 

— Domani è gran festa a Tordenuovo. Date 
a mangiare al cavallo e attaccate. 

Nina era felice. Si avvicinò a Nello: 

— Domani andiamo alla sagra. Cosa mi 
comperi, Nello? 

— Tutto quello che vuoi, — Nello rispose. 
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E avrebbe voluto aggiungere ch'era pentito 
«di non avere, la sera innanzi, risposto con 
ardore alle sue carezze. 

Ma tutto gli restava in strozza, quand'era 
sul punto di rivelare un sentimento difficile. 

— Chi va a cercare del fieno? — domandò 
Cosimo. 

— Vado io, — di 

— Vado io, — disse 

— Il Merlo, il Merlo, 
drone. — E spendi poco, giovanotto. 

‘Gli dette dei soldi, e disse piano a Nina: 

— Accompagnalo. 

Nina esclamò: 

— Se volete, vi accompagno, Merlo, 

E andarono. Nello li vide sparire oltre la 


il Merlo. 
helangelo. 
— soggiunse il pa- 


pi 
voltata (e gli pareva che discorressero ani- ! 


matamente). La sera tremava di luci, all’in- 
torno, 

Michelangelo era scomparso. 

Nello scivolò verso la ronza che brucava 


l’erbaccia delle prode. 


Non vi sono vacanze piacevoli 
senza l’amico GILLETTE. Il 
rasoio di sicurezza GILLETTE 
vi permette, dovunque siete, d’es= 
sere sempre sbarbato di fresco, 
Mercè sua, l’igiene ela comodità 
vi seguono dappertutto. 
Prezzo: Lire 25 = e più. In vendita dappertutto 


Lame Gillette in pacchetti di 6 (12 tagli), Lire 2.50 
In astucci nichellati di 12 lame (24 tagli), Lire 5. 


GILLETTE SAFETY RAZOR Ltd Boston U, S. A. 
e LONDRA. - Indirizzo per l'Europa : LEICESTER 
(Inghilterra). Unico Rappresentante per l'Italia : E. F. 
GRELL Importatore, AMBURGO. 

Rasoio di 


G il lette Sicurezza 


NÈ RIPASSATURA NÉ AFFILATURA 
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Amalia cantava a mezza voce seduta su un 
paiolo rovesciato. È 

Parve a Nello di udire, ma ormai lontana 
e quasi fioca, la voce del Merlo. Cantava an- 
cora; ma una canzone meno dolce di Mare- 
‘o, una canzone d'’osteria. 

Lo punse gelosia di vedere, di sapere che 
o. Una voce gli suggerì: 

non vanno pel fieno. Essi hanno 
un convegno. 

Ricordò le parole di Nina: 

— Il Merlo ha una voce forte. Come canta 
quell'uomo! i 

Il Merlo, sì, sapeva cantare. Lo affermava 
anche Michelangelo: i i 

— Quando tu avrai una voce così, sarai 
fortunato. 

a voce più bassa: 
to, il Merlo è un uomo. 

Egli, Nello, non lo era ancora. Non sapeva 
stringere, non sapeva baciare, non sapeva 
rispondere alle carezze di Nina. Il Merlo, 
forse, anzi certo, sapeva. Ma il Merlo amava 
. Lo dicevano tutti; anch'egli s'era ac- 
corto dei baci che si davano, delle moine 
che si prodigavano. 

Povero Michelangelo! 

Andaya, così pensando, lungo la strada; e 
costeggi una siepe fitt cui punteggiava 
— era quasi notte — il bianco delle acacie. 

Gli parve di vedere un'ombra strisciare 
dentro il fossato cento passi avanti a lui. Ma 
la luce era incerta. 

Non s’udivan rumori. A un certo punto, la 
siepe si apriva. Un piccolo varco che svelava 
le luci di un paese collocato in alto, su una 
collina di fronte. 

Udì delle voci, si fermò. 

Incerte ancora, ma voci umane. 
subito, un canto di rospo. 
ira ròco e tremava. Pareva che l’aria ne 
. Nello udì queste parole: 
— Amalia ti piace.... 


| fibra. Dietro la siepe essi erano nascosti, e 
forse sì baciavano, si prodigavano carezze. 
— Ti piace? — chiedeva ancora Nina. 

L'uomo non rispondeva. Pareva grugnire 
bestialmente e brutalmente. 

Nina parlottava monche parole, che pare- 
vano uscire tremanti e paurose. 

Nello interrogò. Le faceva forse male 
il Merlo? O essi parlavano un linguaggio 
strano ch'egli non poteva capire? 

Il rospo chiamò ancora con tremula nota 
melanconica ; e non passò tempo che dal fos- 
sato su cui Nello s'era chinato un altro rospo 


Esportazione Mondiale. 
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L'ANTICA RSTORICA 
FARMACIA PONCI A 
SANTA FOSCA IN VE- 
NEZIA CHE DA TRE 
SECOLI PREPARA LA 
| CIALITÀ, LE PILLOLE 
DI SANTA FOSCA o 
DEL PIOVANO OTTI- 
\iE_PER_REGOLARIZ: 
I ZARE LE FUNZIONI 
DEL CORPO. 
MA BADATE CHE OGNI 
PILLOLA ORIGINALE 
DEVE PORTARE SCRIT- 
TO PIL. S. FOSCA 
| sp ESIGERE sEMPRE 
Î) LA FIRMA“FERDINAN- 


DO PONCI p. 


ò. PELLEGRINO 


Stazione balnearia e climatica di primo ordine 
(m, 425 s/m.) da Maggio a Ottobre. Concorso 


annuo di 50.000 forestieri. 


Grande Casino 
Teatri Concerti, Sports, ecc. 
Grand Hòtel (300 camere) 


Hòtel Terme e Milano (150 camere) 
Alberghi d'ogni ordine 
4000 camere ammobigliate, ecc, 


È pubblicata l’ elegante Guida illustrata di 
S. Pellegrino - Stagione 1914, che si spedisce 
gratis a chi ne faccia richiesta alla Società Ano- 
nima delleTermedi S. Pellegrino in S.Pellegrino 


sil 
affi 


ero Camp 


In vendita 


| Stabilimenti ottici C, P, G 


COLLEGIO CO 
Scuole Elementari 


Plastica e luminosità 


NVITTO P 


== SI RICEVONO ALLIEVI IN OGNI Ei 


o di vista ingrandito errcoa 
aumentate creo 


gli ottici. — Cataloghi gratis 


= BERLIN-FRIEDENAU 4 4 


presso tutti 


OERZ 


ER GIOVANETTI 
Corso Commerciale, 
(POCA DELL'ANNO —; 


= Tecniche - 


LUGANO 


(SVIZZERA) 
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rispose, la femmina certo. Nello ebbe nelle | Chi era? L'ombra, ormai rivelata, varcò a lungo e convulso. E su questo, 
orecchie il lamentevole tintinno. siepe, ‘scostando con rumore i rami delle | i visa, una risata di Michelangelo. 

E Nina, anch'essa, si lamentava. Tremava | acacie e le foglie. non canterai più. 

a voce, ma non si distinguevano parole. | Il canto del rospo vicino si spense d'un Fine), Mario PUCCINI. 
Pareva un fioco rantolo di moritura. tratto. Solo l’altro, lontano, chiamava con 
vi disperata voce, chiamava. 
È Nello udì quasi subito — e lo stupore 

fu in lui sì grande che le membra gli si ag- 
ghiacciarono — un grido, due gridi. 

Poi, mentre la voce di Nina si affiochiva, 


Un rumore improvviso, come di animale 
che si sciolga da un viluppo e balzi feroce- 
mente dinanzi, scosse le forze tese di Nello. 
Lo fece arretrare. Egli vide un'ombra che 
profilò, quella che aveva intuito, più che 


sta, nel fossato. LE PARFUM IDEAL Fer Ar 


La comparsa della Petrolina 
Longega nel firmamento delle 
Losioni per capelli ha fatto im- 
pallidire ogni altra stella concor- 
rente. Essa ora regna sovrana, 
essendo realmente l'unico efficace 
rimedio contro la caduta dei ca- 
pelli è contro la forfora. Chie- 
derla a tutti î profumieri, par- 
rucchieri e farmacisti, ed ‘alla 
Ditta proprietaria fabbricante : 
Antonio LONGEGA -VENEZIA 


Il Carburatore È 
Zénith 
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di Toscana quanto nel 


Ri ti : Nel Circuito di Toscana le ve sit n È = ; 
malta: i Orto di Teco cite ci ff : 135 1:45 16 


ratore ZÉNITI DI ; = 
Corsa Parma-Poggio di orto: . Insuperabili 
Categoria 3° I Gostantini su Aquila. Sane i per Ritratti.Istantanee, Paesaggi 
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Tue Paizi meDAL 
Categoria 4° I Marsaglia su Aquila. ‘Gine vv nire [4 

Categoria 3% I Rocci su Storero. È " o 
Categoria 1° I Picena su Bebè Peugèot. DÌ [EIAARTAMEZZ Si acquistano ai prezzi originari presso 


Il carburatore Zénith passa dunque ;) KisoRogii 4 P negozi di Articoli fotografici 


di trionfo in trionfo ! ci alice 
-—rrsee 450 PREMI sig " Jena (CARLZEISS) i Parigi 
o Berlino Pietroburgo 


tit ‘ 
van ail n Amburgo | Micano ] Tokio 


MILANO — > È 

Telefono: 43-84 Ù Londra piazza del Duomoti.. Vienna 
a TI i Prospetto INI gratis 
force e crei n . 


Vellutina Felsina ISI|| % °° |. FIESCH “quan” 


HOTEL - PENSION DES PES 


SAPONE FELSINA dULI Pl Panto di partenze per lE GEA cimini 


Foreste e passeggiate. 80 . Dépendances per famiglie. 


ledico, Lu MM. Feller, propr. 


CREMA FELSINA ISI (a) Pensione da L: 


(esperimentata e raccomandata dall'illustre prof. Do- 
menico Majocchi della Regia Università di Bologna) 


co Damon S-.. taliana 


BOLOGNA 


BELLEZA della CARNAGIONE + 


CREMA AMERICANA || Gf: | ; SI 
HUDNUT e 7 | BAGNI 

(MARVELOUS:COLD CREAM) | d 5 unito allo Stabilimento Balneare con passaggio copsrto 

Dona alla Pelle | If 

e a r fra Matino 


incipali fumieri. CWRTÀ 
IN VENDITA PRESSO i In vondita presso i principali pro! Ne Elgar E ANI 
Tutte lo buone Farmacie MEA | ,1viogrosso: L. STAUTZ & C. - Milano, Via Principe Umberto, 25. (vado) centesimi S_rttoste 13 Groe 
P. 
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In CITTÀ e in CAMPAGNA 


fe CRAFOFONO COLUMBIA 


È Tipo “POPOLARE, — 


La marca che presto o tardi sarete costretto ad acquistare se volete avere ia migliore 


r 


Un vero trionfo dell'industria nioderna, della nostra grande organizza- 
zione e della nostra immensa fabbrica con i suoi 5000 dipendenti. Solo 
con questi mezzi è possibile offrire una macchina così perfetta e così a 
buon mercato. Finora molti dovevano accontentarsi di macchine che la- 
sciavano molto a desiderare perchè costavano poco, ora con il nuovo 
modello “ COLUMBIA POPOLARE ,, non vi è più nessuna scusa per 
non avere una buona macchina parlante, garantita e di marca mondiale. 


Descrizione: Nuovo diaframma COLUMBIA l’unico che renda 
una tonalità chiara e naturale. - Braccio acustico COLUMBIA 
ultimo modello. - Cassa di ebanisteria cm. 31X31 X17. - Motore 
silenzioso a molla che si può caricare mentre la macchina è in 
moto, - Piatto girevole di cm. 25 di diametro. - Tromba colorata 
di 45 cm. di diametro all’ imboccatura. = 


Dischi di tutti i migliori artisti: BONGI - DI GIOVANNI - CALLEJA - PAGANELLI 
BADINI - BETTONI - BURZIO - BONINSEGNA - TONINELLO, ecc. ecc, 


Otto altri tipi da L. 5 in più al mese. — Ricco catalogo illustrato gratis 


Spedire vaglia per la prima rata alla Rappresentanza 


COLUMBIA GRAPHOPHONE COMPANY 


MILANO - Piazza Castello, 16 - MILANO 


\ MILANO, Via Dante, 9 ‘ Per fa Sicilia, SOCIETÀ PAOLO RAGONA 
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CITO 
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INVISIBILE - [ADERENTE - IGIENICA} | 10-s6 co rit. seirautore: 


Lire 3,50. 
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SOCIFTÀ Dott. A. MILANI e €. — VERONA 


ESPOSIZIONE NAZIONALE SVIZZERA 


aggio - BERNA 1914 - 15 Ottobre 


Die 


Offre un'armonica visione | di tutto il movimento economico e 


sociale del. popolo svizzero. - 500.000’ metri quadrati 
nevosi dell'Oberland Bernese. 


al cospetto dei giganti 


Diario della settimana. -. | contro gli slavi. glio di ricco architetti 
Vallona. I volontari governativi | Bengasi. A Kara Tekasis nostre truppe | datosi per divertimenti 


Wbattuti dagl'insorti, che prendono |al comando del colonnello Martinelli sor- | a domare le bestie farci. NUOVO BINOCOLO 
feto 4 Prendono un campo di 800 ribelli, lo at-| 22, Venezia. Nel mat: 
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inistro d'Italia dichiarazione ricono- | duini ed un graduato 
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Ì 
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il tronco ferroviario MODBLIO 
da Bengasi a Regima. eg, SUPERLUX 


DI e are ATO uti Meraviglioso, riunendo 
ul fic cialista delibera di | IR coll’ingrandimento la grande 
e erla continuare nella Ca- È {7 luminosità, gran campo visuale 


mera il più vivo ostru: ci e forte rilievo. 
zionismo, —d PREZZI :__ 
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‘© H R | Ss T 0) F | E” sindaco il senatore Dia A Ingrand, Lineare 8 Volte 
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na So: ed ca al pe Umberto sbarca dal 
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LA MI GLI ORE O, 'Chiederlo e controntarlo con 
Parma. Il questore SOLIDITÀ e PRECISIONE tutte le altre Marche. 


Bianchi è traslo , GARANTITO 10 ANNI 


e telegraficamente a la Fabbrica di i MMARION, lornzitrice del M/nIstero della Guerra o Marina di Franola 
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Ancona, Arrestato 
sopra ognuna merce, Îl direttore del Lucifero, Pietroycarabinieri: un milite e 
Nenni, due banditi rimangono 
Sassari. Annunziasi conflitto a fu- | uccisi. (Continua nella 
cilate fra i banditi di Orgosolo ed i pagina seguente). 
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uno straordinario lavoro di' rifacimento, sicchè talune (come Roma 
e dintorni, Torino e dintorni, Miiano, /a Lombardia e $ Laghî, 
ito intera 


Grand Hétel 


Jungfrau 


stori, per eui godono grande f: 
lingua tedesca, francese e i 
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na le nostre Guide tradotte in 

Esse sono compilate in modo 

redere © conoscera tutto con  dili- 
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natore Erasmo Piag- | il palazzo del governatore, hdannato | to Bertesi, socialista, contro Gatti, 
gio è nominato sin-|ad un anno di carcere, 600 | corone? di | tolico; Marostica, eletto Bonacoss. 
daco, multa, indi al bando. derato, contro Corradini, nazionalist. 


Livorno. Al Gom-| Kiel A gora Gugliglmo Il passa un'ora al” Portoferraio. Da un. ‘regiudicat, 
bo reimbarcasi sul|bordodella dreadnomjht rr im .@ 


Puglia il principe | inglese King George V, 
ereditario per prose- | non come imperatore te- 


= di di Razza 
guire la sua crociera, | desco ma come grande ‘ N 
Nopole. AI pati aniaieni af ne N ARTURO SEYFAR 
no arriva sull'Ame Niagara Falls. La I DIO StTtta E Ù 
rica da San Franci-| mediazione ha risolte &- hi {a Gertnania (coff 
sco Ernesto Nathan, | tutte le questioni inter 


fornitore di molte corti Eur) 
che poche ore dopo | nazionali del Me È Premiato colle più alte dfetins 
prosegue per Roma. |ora proseguono le trat- 


Stabilimento d'allorame: 
i e 


Spedizione di diverse speciali! 
Atene. Una frana | tative per le questioni CANI D 
caduta dalle sponde | interne fra huertisti ef{ 9 moderni della 


dell'Etlesponto, |carranzi denza dal più 


da salone fino 
ostruisce il’ camale| ‘27, Roma. Malgrado| | "D - di Josso, da gaurila, 6 da 
di Corinto. l'ostruzionism Ci ki nonché tutte le specie di 
Londra. Una mo- sa CANI DA CAGCI 
zione Fisher contro | gio 3 SI garantisco Ja qualità di priv 
A tr > portazione in tatto il mondo sotto garanzia del sano arl 
i provvedimenti fi-|vedimenti tributari. 


co H i con listino prezzi e.deseriz. delle r. 
nanziari del gover | | Durazzo. Conferenza | [Splendido Album illustrato 10%, Hstino pre prezzi franco a rio 
no è respinta con 


}0è voti contro 2 


| del colonnello inglese 


Philipps, governatore di Scutari, con gli | poco rimpatriato qui da Genova, i 
oude la maggioran- | insorti, i quali insistono perchè il prin- | gnalato l’avv. Giacomo Mellini; dire 
za- del- governo è |cipe di Wied rinunzi ‘al trono. generale delle miniere elbane. La fe 
ridotta a 88 voti | ‘Parigi. Annunziasi ;che il prestito di |non è g il feritore è arrestat 
Salem. Questa cit- | 800 milioni al 8,86 % è stato sottoseritto | Serajero. Da un complotto. dî’ gie 
tà, detta la “città [un 15 volte bosniaci-serbi, assassinati l'arciduca 
degli stregoni , èdi-| - Vienna. È vietato dalla polizia l’at-|ditario d'Austria, Francesco Ferdin 
steutta da violento | rulamento di volontari ‘per l'Albania. 
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Gioiello EMORROID 


GUARITE SENZA OPERAZIONE CRUENTA 


uve ll Nuovo metodo si insegna gratuitamente ai signori Medici. 0'a' chi ne. farà richiesta. "Ta è 
indolora si può fare in ca ed in qualunque stagi 
SINIS I crbineni atrio 


romanzo di 


iruzioni ogni Medico in pochi minuti è 
a emorroidaria sanza adoperare ferri chi 
ie migliaia di cer 


pare 

x tatto Io parti del ‘mon riprova della nssolata et ll nf 

; i È sg; imitatori, che speravano nel mio silenzio per compiare la loro azione da parassifii 

aMisacricosemoht'aa sangue. Flavia ui avverto gli interessat non rispondo della buona riuscita di qualsiasi preparato di f° 
STENO naturalmente non munito del mio nome. ene Maisiasi ] 

For pqusultazioni riservato presantirsi ovvero scrivere con francobollo direttamente al 

Prot. Dott. P. RIVALTA - Corso Magenta, I0-- Milano = Visite mediche dalle 3U/g at 10= Maleiora 


A tavola bevete 


Questo nuovo 
romanzo, com 


Acqua Nocera-Umbra|f: Mimi e1a Gloria, « Ugo Ojetti. .. 


“SORGENTE ANGELICA, voro, Dilpitane 


te di realtà, 
e si 
1 —_____—_—__ vendita 


nua 10.000.000 di bottiglie 
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